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Premessa 

La scrivente Società è stata contattata dal Committente il quale ha rappresentato l’esigenza di fornire 

strumenti utili a supporto della progettazione di un impianto eolico (in epigrafe “Parco Gaudiano”) in 

territorio di Montemilone e Venosa (Potenza), in Basilicata 

Le peculiarità aziendali di BioPhilia S.a.s. risultano perfettamente adese alle richieste del Committente 

avendo, nel corso del tempo, elaborato numerosi studi floro-faunistici e altrettanti monitoraggi finalizzati 

a supportare la progettazione di impianti industriali per la produzione di energie alternative. Si è pertanto 

proceduto alla stipula di accordi che hanno portato alla stesura di alcuni elaborati, tra cui il presente, e 

alla realizzazione di un monitoraggio faunistico sul territorio di area vasta e di progetto. 

Gli studi preliminari faunistici e floristico-vegetazionali sono rappresentati, qui di seguito, nel dettaglio. 

Gli studi sugli aspetti faunistici e botanici sono stati compendiati da una dettagliata relazione di 

monitoraggio faunistico. 

Pomarico 01 marzo 2021 
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Obiettivi 

Lo studio di impatto ambientale sugli aspetti faunistici e botanici qui presentata scaturisce da indagini 

sul campo e da una dettagliata indagine bibliografica sull'area progettuale e sull’area vasta. Gli studi qui 

presentati sono da intendersi a supporto di una documentazione utile per la possibile realizzazione di un 

impianto eolico. In particolare, si intende individuare e valutare i principali effetti che il progetto può 

avere sull’ambiente e sugli obiettivi di conservazione dei diversi siti di interesse naturalistico presenti 

nel territorio considerato. Il fine ultimo è il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra conservazione 

degli habitat e delle specie e un uso sostenibile del territorio. Alla presente relazione tecnica faunistica e 

floristico-vegetazionale, si integrano, sempre a cura di BioPhilia S.a.s., uno studio pedo-agronomico (che 

esula la parte di studio floristico-vegetazionale qui trattata) e un monitoraggio faunistico annuale. 

 

Metodi 

Fatto tesoro dei suggerimenti riportati nel “Manuale per la gestione dei Siti Natura 2000” del Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, il presente studio si articola su diversi livelli di indagine: 

 

➢ Screening: verifica bibliografica dell’eventuale presenza di siti di interesse naturalistico, di aree 

protette e di specie faunistiche di rilevanza conservazionistica a livello di area vasta, e sopralluogo 

nell’area di impianto, al fine di acquisire informazioni sulla fauna presente e su quella potenziale, 

con riferimento all'avifauna e alla chirotterofauna; 

➢ Ipotesi di impatti: analisi delle eventuali incidenze dell’impianto in progetto sull’area e sugli 

elementi faunistici, con particolare riferimento all'avifauna e alla chirotterofauna; 

➢ Misure di mitigazione: individuazione ed analisi di eventuali soluzioni alternative e/o mitigative 

delle scelte di progetto, in funzione delle caratteristiche ambientali dell’area, delle indicazioni 

bibliografiche e dell’ecologia delle specie indagate. 

 

 

 

 

 

 



 

P a g .  3 | 76 

 

 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Premessa 

Nel presente studio vengono descritti e analizzati gli aspetti naturalistici (vegetazione, flora, fauna, 

ecosistemi) presenti in un comprensorio ampio 483 km2 al cui interno è prevista la realizzazione di un 

impianto di generazione di energia elettrica da fonte eolica, costituito da 11 aerogeneratori di potenza 

nominale massima prevista di 6,6 MW, per un totale di 72,6 MW di potenza, in conformità a quanto 

espresso dalla legislazione nazionale e regionale vigente, al fine di valutare le possibili interferenze del 

Progetto con le componenti biotiche. (D.Lgs 3 aprile 2006, n°152 - Norme in materia ambientale All. 

VII e ss.mm.ii.). 

L’analisi naturalistica è stata sviluppata in un’area vasta, definita costruendo un buffer di 10.000 metri 

attorno agli aerogeneratori (Figura 1), che presenta una superficie di 48313 ettari e si colloca all’interno 

di una porzione basso-collinare del territorio regionale lucano, ricompresa in Provincia di Potenza nei 

Comuni di Montemilone, Venosa, Lavello, Maschito, Palazzo San Gervasio, Banzi e in parte della 

Regione Puglia nel Comune di Canosa in Puglia, Spinazzola e Minervino Murge (BT).  

L’area di progetto, definita costruendo un buffer di 1000 metri attorno agli aerogeneratori (Figura 1), 

che presenta una superficie di 2955 ettari e ricade per la quasi totalità nel Comune di Montemilone e solo 

marginalmente nei comuni di Venosa e Lavello.  

Lo sviluppo generale dell’intero impianto eolico in progetto è di circa 10 km in lunghezza e 3 km in 

larghezza. 
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Figura 1 – Inquadramento territoriale dell’impianto eolico in progetto. La linea tratteggiata 

indica l’estensione dell’area vasta mentre la linea continua l’estensione dell’area di progetto. 

 

RAPPORTI DEL PROGETTO CON LE AREE DI INTERESSE FAUNISTICO  

Aree protette Legge 394/91 

La legge 394/91 definisce la classificazione delle aree naturali protette e istituisce l'Elenco ufficiale delle 

aree protette. Attualmente il sistema delle aree naturali protette è classificato come segue: 

Parchi nazionali - sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più 

ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, 

geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, 

scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della 

loro conservazione per le generazioni presenti e future. 
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Parchi naturali regionali e interregionali - sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed 

eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che 

costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo, individuato dagli assetti 

naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni 

locali. 

Riserve naturali - sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più 

specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi 

importanti per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali 

possono essere statali o regionali in base alla rilevanza degli elementi naturalistici in esse rappresentati. 

Zone umide di interesse internazionale - sono costituite da aree acquitrinose, paludi, torbiere oppure 

zone naturali o artificiali d'acqua, permanenti o transitorie comprese zone di acqua marina la cui 

profondità, quando c'è bassa marea, non superi i sei metri che, per le loro caratteristiche, possono essere 

considerate di importanza internazionale ai sensi della convenzione di Ramsar. 

Altre aree naturali protette - sono aree (oasi delle associazioni ambientaliste, parchi suburbani, ecc.) che 

non rientrano nelle precedenti classi. Si dividono in aree di gestione pubblica, istituite cioè con leggi 

regionali o provvedimenti equivalenti, e aree a gestione privata, istituite con provvedimenti formali 

pubblici o con atti contrattuali quali concessioni o forme equivalenti. 

Aree di reperimento terrestri e marine - indicate dalle leggi 394/91 e 979/82, che costituiscono aree la 

cui conservazione attraverso l'istituzione di aree protette è considerata prioritaria. 

Dall’analisi della Figura 2, si osserva che sia alla scala di area progetto che di area vasta l’impianto eolico 

proposto intercetta due aree protette della Regione Puglia. Più in dettaglio, l’area di progetto intercetta, 

marginalmente, il Parco Naturale Regionale del Fiume Ofanto (istituito L.R. n 37 del 14.12.2007 e n. 07 

del 16.03.2009), mentre l’area vasta intercetta il Parco Nazionale dell’Alta Murgia (istituito con decreto 

DPR 10.03.2004). Non risultano intercettate aree protette della Regione Basilicata. In tabella 1 si 

riportano le distanze di tali aree dall’aerogeneratore (WTG) più prossimo. 

 

Tabella 1 – Distanze degli aerogeneratori (WTG) in progetto dalle aree protette. 

Aree protette 

Distanza (km) del sito dall’aerogeneratore (WTG) 

più prossimo in progetto 

WTG km 

Parco Naturale Regionale del Fiume Ofanto 11 0,7 

Parco Naturale Regionale del Vulture 11 8,5 
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Figura 2 – Aree Protette nell’area vasta indagata. La linea tratteggiata indica l’estensione 

dell’area vasta mentre la linea continua l’estensione dell’area di progetto. 

 

Siti Natura 2000 

I SIC (Siti di Importanza Comunitari) e le relative ZSC (Zone Speciali di Conservazione) sono individuati 

ai sensi della Direttiva Habitat 92/43/CEE, recepita dallo Stato italiano con D.P.R. 357/1997 e successive 

modifiche del D.P.R. 120/2003 ai fini della conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 

della flora e della fauna selvatiche in Europa. La Direttiva istituisce quindi i Siti di importanza 

Comunitaria (SIC) e le relative ZSC (Zone Speciali di Conservazione) sulla base di specifici elenchi di 

tipologie ambientali fortemente compromesse ed in via di estinzione, inserite nell'Allegato I 

dell'omonima Direttiva, e di specie di flora e di fauna le cui popolazioni non godono un favorevole stato 

di conservazione, inserite, invece, nell'Allegato II.  
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Le ZPS (Zone di Protezione Speciale) sono aree designate dalla Direttiva Uccelli 2009/147/CEE e 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici in Europa. L'Allegato I della Direttiva Uccelli 

individua le specie i cui habitat devono essere protetti attraverso la creazione di Zone di Protezione 

Speciale (ZPS). 

Dall’analisi della Figura 3 si osserva che alla scala di area vasta, l’impianto eolico proposto intercetta, 

marginalmente tre Siti Natura 2000 (ZSC e ZPS) della Regione Puglia. Più in dettaglio l’area vasta 

intercetta la ZSC/ZPS IT9120007 Murgia Alta, la ZSC IT9150041 Valloni di Spinazzola e la ZSC 

IT9120011 Valle Ofanto - Lago Capaciotti. Nel complesso i Siti Natura 2000 si trovano a notevole 

distanza dell’impianto eolico in progetto ed in tabella 2 si riportano le distanze di tali aree 

dall’aerogeneratore (WTG) più prossimo.  

 

 
Figura 3 – Siti Natura 2000 nell’area vasta indagata. La linea tratteggiata indica 

l’estensione dell’area vasta mentre la linea continua l’estensione dell’area di progetto. 
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Important Birds Area (IBA) 

Le IBA (Important Bird Area) sono territori individuati su scala internazionale sulla base di criteri 

ornitologici per la conservazione di specie di Uccelli prioritarie. Per l’Italia, l’inventario delle IBA è stato 

redatto dalla LIPU, rappresentante nazionale di BirdLife International, organizzazione mondiale non 

governativa che si occupa della protezione dell’ambiente e in particolare della conservazione degli 

uccelli. Sostanzialmente le IBA vengono individuate in base al fatto che ospitano una frazione 

significativa delle popolazioni di specie rare o minacciate oppure perché ospitano eccezionali 

concentrazioni di uccelli di altre specie. Dall’analisi della Figura 4 si osserva che alla scala di area vasta, 

l’impianto eolico proposto intercetta, marginalmente l’IBA 135 Murge della Regione Puglia. Nel 

complesso i Siti Natura 2000 si trovano a notevole distanza dell’impianto eolico in progetto ed in tabella 

2 si riportano le distanze di tali aree dall’aerogeneratore (WTG) più prossimo. 

 
Figura 4 – Important Birds Area (IBA) nell’area vasta indagata. La linea tratteggiata indica 

l’estensione dell’area vasta mentre la linea continua l’estensione dell’area di progetto. 
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Tabella 2 - Distanze degli aerogeneratori (WTG) in progetto dai Siti Natura 2000 e IBA. 

Aree protette 

Distanza (km) del sito dall’aerogeneratore (WTG) 

più prossimo in progetto 

WTG km 

ZSC IT9150041 Valloni di Spinazzola 10 9,2 

ZSC IT9120007 Murgia Alta 11 8,2 

ZSC IT9120011 Valle Ofanto - Lago di 

Capaciotti 

07 8,3 

IBA 135 Murge 11 8,2 
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QUADRO FAUNISTICO DI RIFERIMENTO 

Inquadramento faunistico alla scala di area vasta 

L’area vasta (circa 483 km2) si colloca in un territorio con lievi ondulazioni, tra diverse diramazioni del 

reticolo idrografico che confluiscono nell’invaso di Locone situato a metà tra l'agro di Minervino Murge 

e quello di Loconia (nella provincia BAT); infatti gran parte del suo territorio è pugliese mentre un 

piccolissimo lembo, quello sul cosiddetto "lato piccolo" appartiene alla Basilicata. Nasce dallo 

sbarramento del torrente Locone (che apporta un importante tributo d'acque) e San Girolamo, entrambi 

affluenti di destra del fiume Ofanto. Nel complesso il territorio individuato per il parco eolico mostra un 

prevalente utilizzo agricolo con vastissimi seminativi e, secondariamente, colture arboree come vite e 

olivo. 

Il quadro faunistico alla scala vasta è stato costruito in prima istanza attraverso l’analisi della 

bibliografica disponibile per l’area integrandole con dati raccolti sul campo durante sessioni di 

monitoraggio avviate a metà febbraio 2020.  

Ad est l’area vasta lambisce l’altopiano delle Murge mentre tutto il settore meridionale racchiude un 

vasto sistema ambientale, caratterizzato dalla presenza di ampie incisioni, esemplificabili dal punto di 

vista faunistico dalla ZSC IT9150041 Valloni di Spinazzola (rif. Figura 3). 

I Valloni rappresentano un importante sistema di corridoi ecologici tra la Puglia e la Basilicata e di 

connessione tra la Valle dell’Ofanto, l’Alta Murgia e il preappennino lucano. In tale sistema ambientale 

sono state rinvenute specie la cui protezione è considerata prioritaria dalla Comunità Europea ai sensi 

delle Direttiva Habitat 92/43/CE (Tabelle 5 e 6), tra cui l’unica popolazione di Salamandrina terdigitata 

nota per la Puglia e probabilmente diffusa nell’intero sistema dei valloni a cavallo delle due regioni. La 

contemporanea presenza di contingenti numerosi di Rana italica, conferisce a quest’area un’elevata 

rilevanza erpetologica, anche in considerazione che, per le specie citate, rappresenta il limite dell'areale 

conosciuto. Il sito presenta inoltre popolazioni di altre specie di interesse conservazionistico (vedi 

Tabelle 3 e 4) quali: il Picchio rosso maggiore Dendrocopos major, l’Allocco Strix aluco, il Picchio 

muratore Sitta europaea, il Pecchaiolo Pernis apivorus ecc. Tra i mammiferi, spicca la presenza del 

Toporagno acquatico di Miller Neomys anomalus, ma sono state osservate anche tracce di Istrice Hystrix 

cristata, Tasso Meles meles, Faina Martes foina, e soprattutto del Lupo Canis lupus.  

Tabella 3 – Specie riportate in art. 4 della Direttiva 2009/147/EC e listate in allegato II 

della Direttiva 92/43/EEC e valutazione dello stato di conservazione nel sito. 

(Fonte http://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=IT9150041). 

Species  Population in the site  Site assessment  

G  Co

de  

Scientific Name  S  N

P  

T  Size  Un

it  

Ca

t.  

D.qu

al.  

A|B|C|

D  

A|B|C  

            Mi

n 

Ma

x 

  
 

  Pop. Co

n. 

Is

o. 

Gl

o. 

A 117

5 

Salamandrina 

terdigitata 

      p            R      C   A   A   B   

B A22

4 

Caprimulgus 

europaeus 

      r            P      D            
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Species  Population in the site  Site assessment  

G  Co

de  

Scientific Name  S  N

P  

T  Size  Un

it  

Ca

t.  

D.qu

al.  

A|B|C|

D  

A|B|C  

            Mi

n 

Ma

x 

  
 

  Pop. Co

n. 

Is

o. 

Gl

o. 

B A08

0 

Circaetus gallicus       r            P      C   B   C   B   

B A20

8 

Columba 

palumbus 

      p            P      B   B   B   B   

B A34

2 

Garrulus 

glandarius 

      p            C      A   A   A   A   

B A07

3 

Milvus migrans       r            P      C   C   C   B   

B A07

4 

Milvus milvus       p            R      C   B   C   B   

B A07

4 

Milvus milvus       r            P      C   B   C   B   

B A07

4 

Milvus milvus       w

   

         R      C   B   C   B   

B A07

2 

Pernis apivorus       r            P      C   B   B   C   

B A34

3 

Pica pica       p            C      A   A   A   A   

B A21

0 

Streptopelia turtur       p            P      B   B   B   B   

B A28

3 

Turdus merula       p            C      A   A   B   B   

B A28

5 

Turdus philomelos       p            P      D            

B A28

7 

Turdus viscivorus       p            P      C   C   C   C   

I 108

8 

Cerambyx cerdo       p            P      C   B   B   B   

I 104

7 

Cordulegaster 

trinacriae 

      p            P      C   B   B   B   

I 619

9 

Euplagia 

quadripunctaria 

      p            P      C   B   B   B   

I 106

2 

Melanargia arge       p            P      C   B   B   B   

M 135

2 

Canis lupus       r            P      C   B   B   C   

R 127

9 

Elaphe 

quatuorlineata 

      p            C      B   B   A   B   

 

Group: A = Amphibians, B = Birds, F = Fish, I = Invertebrates, M = Mammals, P = Plants, R = Reptiles  
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S: in case that the data on species are sensitive and therefore have to be blocked for any public access 

enter: yes  

NP: in case that a species is no longer present in the site enter: x (optional)  

Type: p = permanent, r = reproducing, c = concentration, w = wintering (for plant and non-migratory 

species use permanent)  

Unit: i = individuals, p = pairs or other units according to the Standard list of population units and codes 

in accordance with Article 12 and 17 reporting (see reference portal)  

Abundance categories (Cat.): C = common, R = rare, V = very rare, P = present - to fill if data are 

deficient (DD) or in addition to population size information  

Data quality: G = 'Good' (e.g. based on surveys); M = 'Moderate' (e.g. based on partial data with some 

extrapolation); P = 'Poor' (e.g. rough estimation); VP = 'Very poor' (use this category only, if not even a 

rough estimation of the population size can be made, in this case the fields for population size can remain 

empty, but the field "Abundance categories" has to be filled in) 

 

 

Tabella 4 – Altre specie importanti di flora e fauna. (Fonte 

http://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=IT9150041). 

Species Population in the site Motivation 

Group  CODE  Scientific 

Name  

S  NP  Size  Unit  Cat.  Species 

Annex  

Other 

categories  

          Min Max   C|R|V|P IV V A B C D 

B   A086 Accipiter 

nisus 

               P                     

A   2361 Bufo bufo                P                     

B   A087 Buteo buteo                P                     

R   1284 Coluber 

viridiflavus 

               P                     

B   A237 Dendrocopos 

major 

               P                     

R   1281 Elaphe 

longissima 

               P                     

B   A096 Falco 

tinnunculus 

               P                     

M   5365 Hypsugo savii                P   X                  

M   1344 Hystrix 

cristata 

               P   X                  

B   A233 Jynx torquilla                P                     

R   1263 Lacerta 

viridis 

               P                     

M   2630 Martes foina                P                     

M   2631 Meles meles                P                     

M   2595 Neomys 

anomalus 

               P                     

M   1331 Nyctalus 

leisleri 

               P   X                  

B   A235 Picus viridis                P                     
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Species Population in the site Motivation 

Group  CODE  Scientific 

Name  

S  NP  Size  Unit  Cat.  Species 

Annex  

Other 

categories  

          Min Max   C|R|V|P IV V A B C D 

R   1250 Podarcis 

sicula 

               P                     

A   1206 Rana italica                P                     

B   A332 Sitta 

europaea 

               P                     

B   A219 Strix aluco                P                     

Group: A = Amphibians, B = Birds, F = Fish, Fu = Fungi, I = Invertebrates, L = Lichens, M = 

Mammals, P = Plants, R = Reptiles  

CODE: for Birds, Annex IV and V species the code as provided in the reference portal should be used 

in addition to the scientific name  

S: in case that the data on species are sensitive and therefore have to be blocked for any public access 

enter: yes  

NP: in case that a species is no longer present in the site enter: x (optional)  

Unit: i = individuals, p = pairs or other units according to the standard list of population units and codes 

in accordance with Article 12 and 17 reporting, (see reference portal)  

Cat.: Abundance categories: C = common, R = rare, V = very rare, P = present  

Motivation categories: IV, V: Annex Species (Habitats Directive), A: National Red List data; B: 

Endemics; C: International Conventions; D: other reasons 

 

Per quanto attiene l’avifauna, il settore meridionale dell’area vasta è stato interessato da un ampio studio 

ornitologico (Londi et al., 2009) che ha consentito di rilevare nel complesso 78 specie di cui 19 inserite 

nell’allegato I della direttiva 79/409/CEE. Questo studio evidenzia la presenza di Motacilla flava, 

Monticola solitarius, Sylvia conspicillata e Lanius minor mentre Passer hispaniolensis è da considerare 

nidificante possibile. L’intera area si caratterizza per la ricca comunità ornitica nidificante degli uccelli 

legati ad ambienti steppici tra cui particolare importanza rivestono Melanocorypha calandra e 

Calandrella brachydactyla che contano popolazioni numerosissime. Sono presenti anche altre specie 

steppiche di elevato interesse quali Lanius minor e Oenanthe hispanica. 

Per il settore settentrionale, coincidente con la valle del Fiume Ofanto e del Locone (con il relativo 

invaso), il quadro avifaunistico è stato redatto sulla base delle informazioni riportate in Marrese et al. 

(2009). 

I dati raccolti durante le attività di monitoraggio faunistico nell’area di progetto hanno consentito di 

definire la lista delle 109 specie di uccelli presenti o potenzialmente presenti nell’area vasta (Tabella 5). 

Tabella 5 – Lista delle specie di uccelli presenti in area vasta 

e di progetto con relativo stato di conservazione. 

Specie Nid Dir. 2009/147/CE IUCN Lista Rossa 

Anas platyrhynchos *   

Anas clypeata   VU 

Anas penelope    
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Specie Nid Dir. 2009/147/CE IUCN Lista Rossa 

Anas quequedula    

Perdix perdix    

Phasianus colchicus    

Podiceps nigricollis    

Podiceps cristatus    

Tachybaptus ruficollis    

Phalacrocorax carbo   LC 

Phalacrocorax pygmeus    

Ixobrychus minutus    

Nycticorax nycticorax    

Bubulcus ibis   LC 

Egretta garzetta   LC 

Casmerodius albus   LC 

Ardea cinerea   LC 

Ardea purpurea    

Ciconia ciconia    

ciconia nigra    

Plegadis falcinellus    

Aquila pennata    

Milvus migrans * X NT 

Milvus milvus  X VU 

Circus aeruginosus  X VU 

Circus cyaneus    

Circus pygargus  X VU 

Pernis apivorus  X LC 

Buteo buteo *  LC 

Accipiter nisus *  LC 

Falco naumanni  X LC 

Falco tinnunculus *  LC 

Falco vespertinus   VU 

Falco subbuteo   LC 

Falco columbarius    

Gallinula chloropus *  LC 

Vanellus vanellus   LC 

Chroicocephalus ridibundus   LC 

Larus michahellis   LC 

Coturnix coturnix *  DD 

Columba palumbus *  LC 

Streptopelia decaocto *  LC 

Streptopelia turtur   LC 
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Specie Nid Dir. 2009/147/CE IUCN Lista Rossa 

Tyto alba *  LC 

Asio otus *  LC 

Strix aluco *  LC 

Otus scops *  LC 

Athene noctua *  LC 

Apus apus *  LC 

Merops apiaster *  LC 

Upupa epops *  LC 

Alcedo atthis * X LC 

Coracias garrulus * X VU 

Picus viridis *  LC 

Dendrocopos major *  LC 

Dendrocopos minor *  LC 

Jynx torquilla *  EN 

Melanocorypha calandra * X VU 

Calandrella brachydactyla * X EN 

Galerida cristata *  LC 

Alauda arvensis *  VU 

Lullula arborea *  VU 

Hirundo rustica *  NT 

Anthus campestris   LC 

Motacilla flava *  VU 

Motacilla cinerea *  LC 

Motacilla alba *  LC 

Cinculus cinculus    

Troglodytes troglodytes *  LC 

Prunella modularis   LC 

Erithacus rubecula   LC 

Luscinia megarhynchos   LC 

Phoenicurus ochruros   LC 

Saxicola torquatus *  VU 

Oenanthe oenanthe   NT 

Turdus merula *  LC 

Turdus philomelos   LC 

Turdus viscivorus   LC 

Cettia cetti   LC 

Cisticola juncidis *  LC 

Acrocephalus scirpaceus *  LC 

Sylvia melanocephala *  LC 

Sylvia communis   LC 
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Specie Nid Dir. 2009/147/CE IUCN Lista Rossa 

Sylvia atricapilla *  LC 

Sylvia conspicillata   LC 

Phylloscopus collybita   LC 

Regulus ignicapilla   LC 

Aegithalos caudatus   LC 

Cyanistes caeruleus *  LC 

Parus major *  LC 

Certhia brachydactyla *  LC 

Oriolus oriolus *  LC 

Lanius collurio  X VU 

Lanius senator *  EN 

Sturnus vulgaris *  LC 

Garrulus glandarius *  LC 

Pica pica *  LC 

Corvus cornix *  LC 

Corvus corax   LC 

Corvus monedula   LC 

Passer italiae *  VU 

Passer montanus *  VU 

Fringilla coelebs *  LC 

Serinus serinus *  LC 

Carduelis chloris *  NT 

Carduelis carduelis *  NT 

Carduelis cannabina *  NT 

Emberiza cirlus *  LC 

Emberiza calandra *  LC 

 

Dir. 147/09 All. I - allegato I della Direttiva “Uccelli” (74/409/CEE), che riporta le specie di uccelli 

che necessitano misure di conservazione degli habitat e che richiedono l’istituzione di “zone di 

protezione speciali”; 

Lista Rossa (2013) - Rondinini, C., Battistoni, A., Peronace, V., Teofili, C. (compilatori). 2013. Lista 

Rossa IUCN dei Vertebrati Italiani. Comitato Italiano IUCN   e Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare, Roma; 

 

Avifauna alla scala di sito progettuale 

Alla scala di area di progetto (Figura 5) il territorio si caratterizza per la presenza di estese colture erbacee 

costituite da estesi seminativi a cereali e da colture orticole. Assai ridotte risultano le superfici agricole 

occupate da colture arboree, rappresentate da piccoli lembi di vigneto, oliveto e frutteto. Molto scarse e 
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marginali sono le superfici incolte, con vegetazione erbacea infestante. Nel complesso l’area presenta 

una bassa presenza di strutture antropiche con piccole superfici del territorio occupate da insediamenti 

produttivi e residenziali e da viabilità, cui si associa una vegetazione di verde ornamentale a servizio.  

Dal punto di vista della naturalità sono presenti estese superfici con vegetazione naturale arboreo-

arbustiva che si collocano in situazione di elevata acclività o in aree di impluvio lungo i margini di solchi 

erosivi. Inoltre, nei pressi dell’invaso del Locone vi sono rimboschimenti a prevalenza di pino d’Aleppo, 

cipressi ed eucalipti realizzati lungo i versanti della diga. Nelle aree dei valloni si rinvengono soprattutto 

superfici occupate da formazioni a cespuglieti e formazioni erbacee che costituiscono aspetti di 

vegetazione spontanea maggiormente disturbati con aspetti di vegetazione arbustiva bassa e rada 

frammista a superfici con vegetazione erbacea naturale, a volte con carattere substeppico. 

Sono stati raccolti i dati lungo un transetto lineare (11,1 km), in aprile-luglio 2020 per la comunità 

nidificante presente nell’area di progetto e in dicembre 2020 - gennaio 2021 per la comunità svernante 

(Figura 6).  

Le specie censite sono state nel complesso 93, di cui 85 rilevate nel periodo primaverile-estivo (tra aprile 

e luglio 2020) e 63 nel periodo invernale (tra dicembre e gennaio 2021). Nella relazione di monitoraggio 

dell’area di progetto (allegata al presente SIA) si riportano gli Indici chilometrici di abbondanza (IKA) 

per ciascun periodo di indagine, lo status di nidificante e lo stato di conservazione in relazione agli 

allegati della direttiva 2009/147/CE e alla Lista Rossa Italiana IUCN.  
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Figura 5 – Layout aerogeneratori, limiti dell’area di progetto (linea rossa continua) 

e transetto utilizzato per il rilievo avifaunistico (linea rossa tratteggiata). 

 

In Tabella 6 si riportano le specie censite durante il monitoraggio avifaunistico nell’area di progetto, lo 

status di nidificante e lo stato di conservazione in relazione agli allegati della direttiva 2009/147/CE e 

alla Lista Rossa Italiana IUCN. 

 

Tabella 6 – Lista delle specie di uccelli potenzialmente nidificanti in area 

di progetto con relativo stato di conservazione. 

Specie Nid 

Dir. 

2009/147/CE 

All. I 

Lista Rossa 

ITA (2) 

Anas platyrhynchos *   

Anas clypeata   VU 
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Specie Nid 

Dir. 

2009/147/CE 

All. I 

Lista Rossa 

ITA (2) 

Phasianus colchicus    

Phalacrocorax carbo   LC 

Bubulcus ibis   LC 

Egretta garzetta   LC 

Casmerodius albus   LC 

Ardea cinerea   LC 

Milvus migrans * X NT 

Milvus milvus  X VU 

Circus aeruginosus  X VU 

Circus pygargus  X VU 

Pernis apivorus  X LC 

Buteo buteo *  LC 

Accipiter nisus *  LC 

Falco naumanni  X LC 

Falco tinnunculus *  LC 

Falco vespertinus   VU 

Falco subbuteo   LC 

Falco columbarius    

Gallinula chloropus *  LC 

Vanellus vanellus   LC 

Chroicocephalus 

ridibundus 
  LC 

Larus michahellis   LC 

Coturnix coturnix *  DD 

Columba palumbus *  LC 

Streptopelia decaocto *  LC 

Streptopelia turtur   LC 

Tyto alba *  LC 

Asio otus *  LC 

Strix aluco *  LC 

Otus scops *  LC 

Athene noctua *  LC 

Apus apus *  LC 

Merops apiaster *  LC 

Upupa epops *  LC 

Alcedo atthis * X LC 

Coracias garrulus * X VU 

Picus viridis *  LC 
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Specie Nid 

Dir. 

2009/147/CE 

All. I 

Lista Rossa 

ITA (2) 

Dendrocopos major *  LC 

Dendrocopos minor *  LC 

Jynx torquilla *  EN 

Melanocorypha calandra * X VU 

Calandrella brachydactyla * X EN 

Galerida cristata *  LC 

Alauda arvensis *  VU 

Lullula arborea *  VU 

Hirundo rustica *  NT 

Anthus campestris   LC 

Motacilla flava *  VU 

Motacilla cinerea *  LC 

Motacilla alba *  LC 

Troglodytes troglodytes *  LC 

Prunella modularis   LC 

Erithacus rubecula   LC 

Luscinia megarhynchos   LC 

Phoenicurus ochruros   LC 

Saxicola torquatus *  VU 

Oenanthe oenanthe   NT 

Turdus merula *  LC 

Turdus philomelos   LC 

Turdus viscivorus   LC 

Cettia cetti   LC 

Cisticola juncidis *  LC 

Acrocephalus 

arundinaceus 
*  LC 

Sylvia melanocephala *  LC 

Sylvia communis   LC 

Sylvia atricapilla *  LC 

Sylvia conspicillata   LC 

Phylloscopus collybita   LC 

Regulus ignicapilla   LC 

Aegithalos caudatus   LC 

Cyanistes caeruleus *  LC 

Parus major *  LC 

Certhia brachydactyla *  LC 

Oriolus oriolus *  LC 
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Specie Nid 

Dir. 

2009/147/CE 

All. I 

Lista Rossa 

ITA (2) 

Lanius collurio  X VU 

Lanius senator *  EN 

Sturnus vulgaris *  LC 

Garrulus glandarius *  LC 

Pica pica *  LC 

Corvus cornix *  LC 

Corvus corax   LC 

Corvus monedula   LC 

Passer italiae *  VU 

Passer montanus *  VU 

Fringilla coelebs *  LC 

Serinus serinus *  LC 

Carduelis chloris *  NT 

Carduelis carduelis *  NT 

Carduelis cannabina *  NT 

Emberiza cirlus *  LC 

Emberiza calandra *  LC 

 

L’analisi delle specie di interesse conservazionistico evidenzia la presenza di 11 specie: Milvus migrans, 

Milvus milvus, Circus aeruginosus, Circus pygargus, Pernis apivorus, Falco naumanni, Alcedo atthis, 

Coracias garrulus, Melanocorypha calandra, Calandrella brachydactyla e Lanius collurio incluse 

nell’Allegato I della Direttiva 2009/147/CE di cui solo Milvus migrans, Alcedo atthis, Coracias garrulus, 

Melanocorypha calandra e Calandrella brachydactyla nidificanti. 

Con riferimento alla Lista Rossa dei Vertebrati italiani IUCN (http://www.iucn.it/liste-rosse-italiane.php) 

17 specie: Anas clypeata, Milvus milvus, Circus aeruginosus, Circus pygargus, Falco vespertinus, 

Coracias garrulus, Jynx torquilla, Melanocorypha calandra, Calandrella brachydactyla, Alauda 

arvensis, Lullula arborea, Motacilla flava, Saxicola torquatus, Lanius collurio, Lanius senator, Passer 

italiae e Passer montanus presentano uno stato di conservazione non favorevole. 

 

Analisi del fenomeno migratorio 

Distesa come un ponte naturale tra Europa e Africa, l’Italia costituisce, nel suo complesso, una direttrice 

della massima rilevanza per un’ampia gamma di specie e contingenti vastissimi di migratori che si 

confrontano con il superamento della barriera ecologica rappresentata dal bacino del Mediterraneo. 

Anche la catena alpina rappresenta una barriera ecologica che notoriamente modella le direzioni di 

migrazione seguite da specie ampiamente distribuite in Europa (Berthold 1996). Molti sono gli uccelli 

che evitano di superarla direttamente, incanalandosi lungo l’Italia settentrionale per seguire una rotta 

autunnale con forte componente E-W. Per gli uccelli impegnati nel superamento di bracci di mare estesi 

http://www.iucn.it/liste-rosse-italiane.php
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quali, ad esempio, quelli che si incontrano nel Tirreno, il sistema delle isole italiane costituisce una rete 

di importanti opportunità di sosta, portando anche in questo caso a forti concentrazioni di uccelli in ambiti 

territoriali a volte molto ristretti. Per specie di migratori che si basano primariamente sul volo veleggiato, 

infine, aree di particolare importanza per il superamento del Mediterraneo sono rappresentate, in Italia, 

oltre che dalle linee di costa, dallo Stretto di Messina, dal Canale di Sicilia e da una serie di valichi alpini 

ed appenninici (Spina e Volponi 2008). 

Dal punto di vista orografico, l’area di progetto si colloca in un ampio pianoro ad un’altitudine media 

circa 370 m slm (min 350 - max 390 m slm) compreso tra la Fiumara di Venosa a sud e una serie di 

incisioni (Vallone Santa Maria e Torrente Lampeggiano) a nord che confluiscono nel Torrente Locone e 

nel Fiume Ofanto. Nel complesso il paesaggio è fondamentalmente pianeggiante con deboli ondulazioni. 

Gli unici dati disponibili per l’area vasta sono quelli pubblicati da Londi et al. (2009), che nel complesso 

evidenziano che l’area di studio è interessata da uno scarso flusso migratorio anche in relazione alla 

particolare morfologia del territorio. 

 

Tabella 7 - Specie rilevate nelle giornate di osservazione da punti fissi. I risultati sono suddivisi per mese 

ed indicati come numero medio di contatti in una giornata (circa 8 ore) di osservazione. Nella seconda 

riga è indicato il numero di giornate di osservazione per mese (Tratto da: Londi et al.2009). 
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Figura 6 – Abbondanza numerica delle specie rilevate da Londi et al. (2009). 

 

Per lo studio della migrazione, ed in particolare dei rapaci e dei grandi veleggiatori, sono state condotte 

osservazioni da un punto fisso in 10 giornate, tra il 16 agosto e il 16 novembre 2019 per la migrazione 

autunnale e 8 giornate tra il 1° aprile e il 30 giugno 2020 per la migrazione primaverile.  

I dati raccolti Il flusso migratorio di rapaci confermano la scarsa rilevanza dell’area sia in termini di 

abbondanza numerica sia come composizione specifica. Sono state rilevate solo 6 specie: Milvus 

migrans, Milvus milvus, Circus aeruginosus, Circus pygargus, Pernis apivorus e Falco naumanni in 

attività migratoria e/o di dispersione.  

 

Tabella 8: Specie rilevate nelle giornate di osservazione da punto fisso. 

Specie apr-giu ago-nov 

Milvus migrans 34 29 

Milvus milvus 41 21 

Circus aeruginosus - 8 

Circus pygargus - 6 

Pernis apivorus 31 46 

Falco naumanni 82 249 
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Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) 

Migratore a lungo raggio con aree di svernamento estese nell’Africa equatoriale centro-occidentale dal 

Golfo di Guinea al bacino del Congo. In Europa presenta ampio areale riproduttivo, con popolazioni 

generalmente stabili ad eccezione di quelle scandinave che mostrano preoccupanti tendenze 

demografiche negative. Nidifica in ambienti forestali, sia di conifere che di caducifoglie, dove costruisce 

il nido su alberi maturi. Si spinge fino a quote elevate, superiori ai 1.550 m s.l.m., ma lo si ritrova anche 

in aree pianeggianti, con boschi intervallati da radure. La popolazione italiana è stimata tra le 600 e le 

1.000 coppie regolarmente distribuite lungo l’arco alpino e negli Appennini settentrionali, mentre più a 

Sud la presenza si fa meno costante e manca del tutto dalle isole. L’Italia è un corridoio di migrazione di 

primaria importanza nel corso dei movimenti di ritorno verso i siti riproduttivi, con diverse migliaia di 

soggetti in transito regolarmente censiti nell’area dello Stretto di Messina. 

 

Nibbio bruno (Milvus migrans) 

La specie è distribuita, con sottospecie diverse, nella massima parte dell’Eurasia, ad eccezione delle 

latitudini più settentrionali, quindi in Australia ed anche nella gran parte del continente africano dove 

risulta molto diffuso. La massima parte delle popolazioni sono migratrici; quelle europee in particolare 

svernano a Sud del Sahara, tranne che per contingenti ridotti che trascorrono l’inverno in Francia, Spagna 

ed Italia meridionali. Su scala europea la specie ha mostrato tendenze demografiche positive in Paesi 

importanti, per le dimensioni delle popolazioni nidificanti quali la Francia. Di contro mostra però un calo 

generalizzato in vaste aree continentali e tali da farla definire al momento vulnerabile. In Italia il Nibbio 

bruno è distribuito diffusamente lungo la fascia prealpina. La presenza si fa meno rilevante nelle aree 

appenniniche settentrionali, mentre la specie torna ad essere più abbondante nelle regioni centrali 

tirreniche, spingendosi a Sud fino in Puglia e Calabria. Assente dalla Sardegna lo si trova invece nella 

Sicilia nord-occidentale. La popolazione italiana, definita stabile, mostra ampie fluttuazioni inter-annuali 

che ne rendono complessa una valutazione numerica precisa; attualmente si stimano tra le 700-1.000 

coppie riproduttive. Fortemente adattabile a condizioni 

ambientali le più diverse, il Nibbio bruno selezione primariamente aree pianeggianti con zone umide. 

Nidifica comunque anche in ambienti nettamente più aridi e steppici. 

 

Nibbio reale (Milvus milvus) 

Ampiamente distribuito su base latitudinale pur se nell’ambito di un areale essenzialmente ristretto al 

solo Paleartico occidentale, il Nibbio reale ha subito un declino molto marcato delle sue popolazioni 

europee numericamente più consistenti, in particolare in Spagna, Francia e Germania. In base a ciò la 

specie è definita come in declino su scala europea. La specie si caratterizza per popolazioni settentrionali 

che migrano verso l’Europa sud-occidentale ed il Nord Africa, mentre quelle più meridionali sono 

essenzialmente residenti. L’areale distributivo in Italia ha visto una drastica contrazione storica: 

attualmente la popolazione stimata è di 150-200 coppie nidificanti, distribuite con bassi numeri nel Lazio, 

quindi verso Sud, con la massima parte concentrata nelle regioni meridionali della penisola, in particolare 

Basilicata ed in Sicilia, e presenze anche in Sardegna nordoccidentale. Il nostro Paese è anche importante 

area di svernamento per la presenza di rilevanti raggruppamenti in regioni quali Toscana, Abruzzo, Lazio 

e Basilicata. L’habitat di nidificazione è caratterizzato dalla presenza di boschi maturi con aree aperte 

che vengono utilizzate quali terreni di caccia. 
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Falco di palude (Circus aeruginosus) 

Il Falco di palude ha vastissimi areali distributivi in Eurasia e fino in Estremo oriente, comprendendo 

anche Australia e Nuova Zelanda. In Europa la specie mostra situazioni demografiche generalmente 

stabili o positive. Il comportamento migratorio varia a seconda delle diverse popolazioni, con quelle 

distribuite nell’Europa nord-orientale che migrano, mentre quelle dell’area circum-mediterranea sono 

prevalentemente residenti. Le aree di svernamento comprendono il Mediterraneo fino all’Asia Minore, 

estendendosi quindi a Sud del Sahara, in una vasta fascia longitudinale che va da Eritrea e Sudan ad Est, 

fino in Nigeria e Senegal. La dispersione giovanile inizia con la fine di agosto e continua come vera 

migrazione nei mesi di settembre ed ottobre e fino in novembre. La migrazione di ritorno inizia in Africa 

a febbraio/marzo, mentre l’attraversamento del Mediterraneo ha luogo da marzo a fine maggio. In Italia 

il Falco di palude nidifica con una popolazione stimata tra le 70-100 coppie distribuite soprattutto nelle 

aree costiere dell’Alto Adriatico, ma anche in zone umide interne della Pianura Padana. Fortemente 

discontinuo l’areale a latitudini più meridionali della penisola; risulta assente dalla Sicilia e nidificante 

in Sardegna. In inverno il nostro Paese ospita numeri importanti di falchi di palude, stimati in 700-1.000 

individui. La specie frequenta aree aperte con densa vegetazione e nidifica essenzialmente in estesi 

canneti o in marcite. 

Albanella reale (Circus cyaneus) 

Specie a distribuzione olartica, l’Albanella reale è migratrice nell’Europa nord-orientale e parzialmente 

migratrice o residente nella rimanente parte dell’areale riproduttivo. Le popolazioni europee hanno subito 

un grave declino negli anni ’70-’90, mentre più di recente quella russa, di primaria importanza per 

consistenza e valore conservazionistico, pare stabilizzata, e quella francese mostra tendenze 

demografiche positive. Le aree di svernamento degli uccelli provenienti da Scandinavia, Ucraina e 

Bielorussia sono rappresentate dal bacino del Mediterraneo, Asia Minore, Iraq ed Iran; modesti 

contingenti raggiungono il Nord Africa. La migrazione di ritorno inizia a fine febbraio e le aree 

riproduttive dell’Europa occidentale e centrale sono rioccupate alla fine di marzo, mentre quelle orientali 

verso la metà di aprile. In Italia è regolarmente presente in migrazione e nel corso dell’inverno; una 

coppia si è riprodotta in Emilia-Romagna alla fine degli anni ’90. La popolazione svernante in Italia è 

numericamente importante, stimata in alcune migliaia di individui. L’Albanella reale frequenta un’ampia 

varietà di ambienti aperti, sia umidi che di steppa e brughiera. 

Albanella minore (Circus pygargus) 

L’Albanella minore è distribuita ampiamente in Eurasia, ad Est fino alla Siberia meridionale ed all’Asia 

centrale, ad occidente fino alle coste atlantiche. La popolazione europea mostra situazioni di stabilità 

demografica ove non di incremento, il che consente di escludere attualmente timori per la conservazione 

della specie, nonostante significativi cali negli ultimi decenni. Migratrice a lungo raggio, con le 

popolazioni del Paleartico orientale che raggiungono l’India, mentre quelle più occidentali si muovono 

verso l’Africa subsahariana. I movimenti attraverso l’Europa sono principalmente verso SW in autunno, 

e NE in primavera. Attraversa ampi bracci di mare, seppure grandi concentrazioni autunnali si possano 

osservare sullo Stretto di Gibilterra, tra metà agosto e l’inizio di settembre. Intensi anche i movimenti 

nell’area dello Stretto di Messina. In Italia è distribuita principalmente in aree continentali, mentre lungo 

la penisola la si trova soprattutto tra Emilia-Romagna, Toscana e Lazio, con poche coppie rilevate più a 

Sud. Assente dalla Sicilia nidifica in Sardegna occidentale. Attualmente si stimano circa 260-380 coppie 

nidificanti. Importanti gli spostamenti nel corso della migrazione primaverile, fino a centinaia di soggetti 
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in singole giornate nel corso dell’attraversamento del Mediterraneo (es. Ventotene, Spina ined.). Nel 

nostro Paese frequenta aree coltivate, zone collinari o calanchive, golene fluviali. 

Sparviere (Accipiter nisus) 

Specie diffusa nell’intero paleartico, dalle coste occidentali europee all’intera Asia, ad Est fino al Medio 

Oriente ed al Giappone. La vasta popolazione europea mostra situazioni di stabilità o tendenze 

demografiche positive. A fronte di un areale così ampio varia nettamente il comportamento migratorio, 

con popolazioni settentrionali che si spostano su lungo raggio e quelle distribuite alle più basse latitudini 

che risultano spiccatamente residenti. I giovani dell’anno sono meno mobili, e per le classi di sesso, i 

maschi si spostano più delle femmine. Dall’Europa continentale gli uccelli seguono essenzialmente rotte 

verso S-SW. Le aree di svernamento interessano la gran parte dell’Europa sud-occidentale, spingendosi 

a sud fino in Nord Africa. Lo Sparviere è ampiamente diffuso in ambienti diversi in Italia, dall’arco 

alpino alle estreme latitudini della penisola, nonché sulle isole maggiori. Presente in boschi misti dalla 

pianura fino ai 1.800 m s.l.m., si riproduce anche in contesti urbani discontinui. La popolazione italiana 

ha indici massimi di densità elevati anche rispetto al più vasto contesto europeo, e viene stimata tra le 

5.000-10.000 coppie. 

Poiana (Buteo buteo) 

Presente in tutto il Paleartico, la Poiana è rappresentata da popolazioni più settentrionali che migrano 

anche su considerevoli distanze, fino ad aree di svernamento anche transequatoriali, e da popolazioni 

distribuite più a meridione che comprendono primariamente soggetti residenti. Specie fortemente 

eclettica, nidifica su alberi di diversa altezza in aree forestali, regioni semi-alberate e terreni coltivati. 

Predilige ambienti forestali intercalati da campi con vegetazione non troppo alta, da usare quali terreni 

di caccia. La vasta popolazione europea mostra tendenze demografiche ovunque stabili o positive, ad 

eccezione di decrementi poco marcati in Finlandia. In Italia è nidificante sedentaria, migratrice regolare 

e svernante. Tra i rapaci diurni è di gran lunga il più diffuso, con lacune della distribuzione nelle pianure 

coltivate intensivamente. Specie poco studiata in Italia, è ampiamente diffusa come nidificante 

soprattutto in aree boscate, fino ad oltre 1.500 m s.l.m. Le densità più alte si riscontrano lungo la fascia 

prealpina ed in Appennino; ben distribuita anche nelle isole maggiori ed in alcune delle minori tirreniche. 

Si stima un numero di coppie tra le 4.000-8.000. 

Falco pescatore (Pandion haliaetus) 

Specie cosmopolita, ha i più importanti quartieri di nidificazione europei intorno al baltico, in special 

modo in Svezia e Finlandia. La popolazione europea nel suo complesso mostra tendenze demografiche 

stabili o positive. In Italia si è estinto dalla Sardegna da circa 30 anni. Migratore a medio e lungo raggio 

ha popolazioni più settentrionali che svernano di norma a Sud del Sahara. Nel nostro Paese è migratore 

regolare, estivante raro e svernante regolare con una popolazione, rilevata nel corso dei censimenti di 

metà inverno degli uccelli acquatici, in alcune decine di individui distribuiti soprattutto nelle zone umide 

costiere della Sardegna. Si ipotizzano alcune migliaia di individui in transito su scala nazionale. 

Falco grillaio (Falco naumanni) 

Specie coloniale ampiamente diffusa in Eurasia, il Grillaio ha visto un preoccupante declino delle sue 

popolazioni europee, soprattutto quelle dell’area balcanica da cui originano i soggetti inanellati e 

segnalati in Italia. Ciò non si riflette nell’importante popolazione iberica ed in quella italiana che ha 

mostrato un recente incremento legato anche a politiche di conservazione attiva. Migratore a lungo 
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raggio, in inverno si distribuisce in vasti quartieri nell’Africa subsahariana, in particolare nelle regioni 

orientali e sudorienntali del continente. In Italia è specie migratrice nidificante, parzialmente sedentaria 

in alcune zone del meridione con piccoli nuclei di qualche decina di individui svernanti in Sicilia e tra 

Basilicata e Calabria. L’areale riproduttivo è limitato ad alcune regioni centro-meridionali (Toscana, 

Basilicata, Puglia, parte della Campania) ed alle isole maggiori dove appare legato alla presenza di vaste 

estensioni di pseudo-steppa mediterranea, alternate a coltivazioni cerealicole, foraggere permanenti e 

seminativi. La quasi totalità della popolazione nidificante, stimata all’inizio degli anni 2000 tra le 3.500 

e le 4.000 coppie, si riproduce all’interno di centri urbani dove può formare nuclei comprendenti oltre 

500 coppie (esempio Matera, Altamura, Gravina). In Sicilia e Sardegna le colonie sono generalmente di 

piccole dimensioni e si collocano in situazioni ambientali a maggiore naturalità. 

Gheppio (Falco tinninculus) 

Specie diffusa con sei sottospecie in tutto il Paleartico occidentale sino a Nord del 70° parallelo, il 

Gheppio è il falco più diffuso in Europa, dove è presente dalla Penisola scandinava a Sud fino in Nord 

Africa. Nonostante molti Paesi ospitino popolazioni stabili o in incremento, alcune di quelle 

numericamente più importanti hanno mostrato preoccupanti tendenze demografiche negative, così da 

definire la specie complessivamente in declino. Ampia la variabilità geografica del comportamento 

migratorio dei gheppi europei con le popolazioni più settentrionali che si spostano regolarmente verso 

l’Europa centro-meridionale e raggiungono anche aree di svernamento africane, estese dal Golfo di 

Guinea ad Est attraverso l’intero continente. In Italia è uniformemente distribuito dall’arco alpino fino 

alle estreme latitudini meridionali della penisola, nelle isole maggiori, come anche in alcune delle piccole 

isole. La popolazione nidificante è stimata in 5.000-10.000 coppie. 

Smeriglio (Falco columbarius) 

Specie legata alle alte latitudini olartiche, in Europa lo Smeriglio è presente dall’Islanda alla Russia, 

attraverso il Regno Unito e la penisola scandinava, con una popolazione considerata complessivamente 

stabile. È un migratore a lungo raggio con modesti contingenti residenti nei settori più meridionali 

dell’areale. I quartieri di svernamento interessano primariamente l’Europa centro-meridionale, ma si 

spinge a Sud fino alle coste occidentali del Nord Africa. Predatore tipico di ambienti aperti, da aree 

collinare a zone costiere, si ciba esclusivamente di uccelli catturati in volo. In Italia è migratore regolare 

e svernante. Specie difficile da censire, nel corso dell’inverno si stima sia presente in Italia con un totale 

di circa 1.000-1.500 individui. 

Lodolaio (Falco subbuteo) 

Eclettico predatore aereo, il Lodolaio si nutre di insetti ed uccelli mostrando, tra questi ultimi, una 

particolare capacità di cattura di Irundinidi e rondoni comuni (Apus apus). Nidifica soprattutto in mosaici 

ambientali aperti, utilizzando nidi abbandonati di Corvidi. Si riproduce tardivamente rispetto ad altri 

rapaci in modo da poter alimentare i propri nidiacei sia con giovani Passeriformi da poco involati, sia 

con migratori precoci in movimento post-riproduttivo. Il nostro Paese ospita una popolazione stimata in 

500-1.000 coppie, con ampia distribuzione latitudinale che va dall’arco alpino alle estreme latitudini 

meridionali della penisola ed alle isole maggiori. L’area di maggior presenza è nel bacino del Po dove si 

registrano le più alte densità locali note per la specie in Europa. Nel complesso la popolazione europea 

mostra tendenze demografiche stabili. Migratore a lungo raggio, in inverno si distribuisce in aree di 

svernamento incentrate nelle latitudini più meridionali del continente africano. La migrazione autunnale 
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inizia con gli ultimi giorni di agosto e presenta un picco di passaggi attraverso l’Europa in settembre. 

Supera il Mar Mediterraneo prevalentemente da metà settembre a metà ottobre. A Sud dell’equatore gli 

arrivi iniziano dalla fine di ottobre e si protraggono per tutto il mese di novembre. I movimenti di ritorno 

iniziano in marzo ed aumentano in aprile. 

 

Nella foto un Nibbio reale in volo 
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Chirotteri 

La scheda della ZSC IT9150041 Valloni di Spinazzola riporta la sola specie Nyctalus leisleri. De 

Pasquale (2019) per l’intero territorio della Basilicata elenca 25 specie, di cui 16 a più ampia diffusione 

Pipistrellus kuhlii, Pipistrellus pipistrellus, Hypsugo savii, Eptesicus serotinus, Nyctalus leisleri, 

Plecotus auritus, Plecotus austriacus, Myotis myotis, Myotis blythii, Myotis capaccinii, Myotis 

emarginatus, Rhinolophus ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros, Rhinolophus euryale, 

Miniopterus schreibersii e Tadarida teniotis e 9 più rare e localizzate (legate soprattutto ad habitat di 

foreste vetuste) Pipistrellus pygmaeus, Nyctalus noctula, Myotis daubentonii, Myotis nattereri, Myotis 

bechsteinii, Myotis alcathoe, Myotis mystacinus, Myotis brandtii e Barbastella barbastellus. 

Monitoraggi condotti nell’area di progetto (relazione allegata al presente SIA) hanno consentito di 

rilevare le seguenti 6 specie: Pipistrellus kuhlii, Pipistrellus pipistrellus, Hypsugo savii, Eptesicus 

serotinus, Rhinolophus ferrumequinum e Rhinolophus hipposideros. 

L’area in oggetto, essendo caratterizzata da seminativi aperti, da superfici boscate governate a ceduo, 

relativamente umide in quanto ricoprono i fondi di valloni, e da casolari sparsi potrebbe ospitare chirotteri 

con popolazioni esigue che utilizzerebbero gli spazi aperti e il bosco come aree di foraggiamento e i 

fabbricati rurali sparsi, abbandonati e no, come rifugi invernali e di potenziale riproduzione. L’area, 

inoltre, non essendo di natura carsica, non si presta alla presenza di cavità naturali idonee alla 

frequentazione da parte di chirotteri. 

Tutte le specie di Chirotteri sono di estremo interesse conservazionistico in quanto le loro popolazioni 

sono in declino e fortemente minacciate a livello europeo, sia a causa di fattori di disturbo antropico che 

per le caratteristiche intrinseche delle stesse specie che hanno cicli biologici lunghi. Per questi motivi i 

Chirotteri sono inseriti negli Allegati II e IV della Direttiva Habitat 92/43/CEE e tutelati in maniera 

rigorosa su tutto il territorio italiano. 
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ANALISI POTENZIALI FATTORI DI MINACCIA PER LA FAUNA  

Premessa 

L’analisi sui potenziali impatti che gli aerogeneratori recano alla fauna selvatica è stata svolta sia alla 

scala di area di progetto che alla scala di area vasta. L’analisi è indirizzata esclusivamente nei confronti 

della fauna selvatica omeoterma (mammiferi e uccelli) presenti nell’area di progetto e nell’area vasta. 

Per quanto riguarda i vertebrati, l’impatto degli impianti eolici sulla fauna riguarda principalmente gli 

uccelli e mammiferi; tra gli uccelli, i rapaci ed i migratori in genere, sia diurni che notturni, sono le 

categorie a maggior rischio di collisione (Orloff e Flannery, 1992; Anderson et al., 1999; Johnson et al., 

2000; Strickland et al., 2000; Thelander e Rugge, 2001). Per i mammiferi, in particolare i chirotteri, gli 

impatti possono essere di tipo diretto come per gli uccelli (collisione) e indiretto dovuto al disturbo, alla 

modificazione o alla perdita di siti alimentari e riproduttivi (perdita di habitat di specie). 

 

Descrizione dei potenziali fattori di minaccia 

Le principali interferenze che la presenza di impianti eolici possono indurre sulla fauna sono riconducibili 

ai seguenti aspetti: 

a) perdita di esemplari di uccelli e chirotteri per collisione con le pale degli aerogeneratori;  

b) perdita di fauna durante la fase di costruzione per movimenti di terra, per collisione con mezzi 

di lavoro e trasporto;  

c) scomparsa o rarefazione di fauna per perdita o alterazione di habitat e in una fascia ad essa 

circostante, dovuto a disturbo (rumore, vibrazioni, riflessi di luce e presenza umana). 

Sono stati pubblicati numerosi studi scientifici che hanno analizzato l’impatto della collisione con le pale 

degli aerogeneratori sulle popolazioni di uccelli, per la gran parte relativi a grandi impianti (sopra i 100 

aerogeneratori) realizzati negli Stati Uniti e in nazioni europee come Danimarca, Olanda e Spagna. Dati 

relativi al territorio italiano sono scarsi e mancano revisioni scientifiche relative sull’impatto reale che 

tali infrastrutture arrecano alla fauna selvatica. Nel complesso le informazioni ricavabili dalla letteratura 

non sempre sono facilmente comparabili con la situazione italiana, dove i popolamenti faunistici e le 

caratteristiche geografiche sono differenti; in particolare il confronto con la realtà americana risulta 

complicato dalla netta differenza nella numerosità di aerogeneratori che compongono gli impianti eolici. 

Di seguito vengono riassunti i risultati e le considerazioni desunte dalla bibliografia disponibile, in merito 

ai rapporti tra la presenza degli impianti eolici e l’avifauna presente nel territorio. 

 

Collisione con i rotori ed altre strutture 

Sono ampiamente dimostrati casi di mortalità per collisione con le pale degli aerogeneratori eolici per 

uccelli di grandi dimensioni (rapaci, anatidi e ardeidi) in Spagna (Sanchez, 2001; Luke & Hosmer, 1994; 

Montes, 1994; Montes, 1995) in Gran Bretagna (Still et al., 1996), in Olanda (Muster et al., 1996), in 

Belgio e in California (Anderson et al., 1999; Erickson et al., 2001). In Italia si ritiene un’oggettiva fonte 

di rischio per gli uccelli, soprattutto rapaci e specie rare o localizzate, la costruzione di impianti eolici su 

praterie montane (Magrini, 2001). Un documento commissionato a BirdLife International dal Consiglio 
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d’Europa per il 22° Meeting sulla Convenzione di Berna (Langston & Pullan, 2003), ribadisce la 

dimostrata significatività per il numero di morti per collisione nelle aree con grande concentrazione di 

uccelli e per alcuni gruppi avifaunistici, quali i migratori, i rapaci e tutte quelle popolazioni di uccelli con 

bassa produttività annuale ed una maturità sessuale raggiunta dopo il primo anno. Tali collisioni sono 

più probabili in presenza di impianti eolici estesi in numero e superficie, mentre pare dimostrato che per 

i piccoli impianti, al di sotto dei 5 generatori, non si verificano significativi rischi per la collisione 

dell’avifauna (Meek et al., 1993). Due studi europei (Janss, 2000; Winkelmann, 1992, 1994) concordano 

su un tasso di mortalità per collisioni pari a 0,03-0,09 uccelli/generatore/anno, quindi alto anche per 

impianti fino a 30 aerogeneratori (circa 1-3 morti/anno) se riferito in particolar modo a rapaci; altri due 

studi (Sanchez, 2001), condotti sempre su impianti costruiti in Europa ha stimato sulla base delle carcasse 

rinvenute sul terreno tassi di mortalità più alti, pari a 0,2 a 8,3  uccelli/generatore/anno e da 4 a 23 

uccelli/generatore/anno (Everaert et al., 2002); tale tasso sembra aumentare vertiginosamente se nel sito 

sono presenti zone umide e dall’interno verso la costa. I dati relativi ai rischi di collisione dei passeriformi 

ed in generale degli uccelli di piccole dimensioni sono contradditori. Se infatti da un lato sono stati 

rilevati casi di mortalità in queste specie (Erickson et al., 2001; Sanchez, 2001; Strickland et al., 1998, 

1999), altri studi hanno evidenziato assenza di casi di mortalità, ma il verificarsi di fenomeni di 

diminuzione di densità. 

La distanza tra le turbine è stata segnalata come un potenziale fattore di rischio; in Spagna (Barrios & 

Rodriguez, 2004) hanno registrato una maggiore situazione di rischio in impianti con generatori molto 

vicini, con distanze inferiori ai 20 metri uno dall’altro. Negli Stati Uniti, invece, è stato osservato che la 

mortalità è maggiore in turbine isolate piuttosto che in quelle disposte a gruppi (Smallwood & Thelander, 

2004) confermando l’idea che il fattore critico sia la localizzazione dei singoli generatori e che il rischio 

non si distribuisce omogeneamente su tutto l’impianto ma si localizza in pochi settori. Anche la 

topografia del territorio può influire sui rischi di impatto; i rischi maggiori sembra si verifichino in aree 

in cui si formano con più facilità le correnti termiche in cui gli uccelli tendono a dirigersi per guadagnare 

quota oppure in prossimità di valichi utilizzati per superare le catene montuose (Richardson, 2000; 

Drewitt & Langston, 2006). In Scozia è stata osservata la preferenza per aree a meno di 200 metri dai 

crinali. Il rischio di collisione non è limitato solo alle turbine e ai tralicci, ma anche a tutte le strutture 

accessorie, soprattutto a quelle elettriche; l’elettrocuzione si verifica quando l’individuo posandosi sui 

pali tocca con le ali contemporaneamente due fili o un filo ed il supporto in grado di scaricare a terra. Il 

rischio di elettrocuzione dipende pertanto dalle dimensioni dell’uccello, dalla distanza dei cavi, dalla 

presenza di tratti non isolati e dall’architettura delle armature di sostegno. Le specie più sensibili sono i 

rapaci diurni e quelli notturni che utilizzano i cavi come posatoi. 

 

Perdita di habitat 

Gli impianti eolici possono provocare una riduzione quantitativa e qualitativa del territorio 

trasformandolo o impedendo agli individui di accedervi; il disturbo creato dai generatori risulta essere 

variabile e specie/stagione/sito specifico (Langston & Pullan, 2003) ed è soggetto a possibili incrementi 

susseguenti alle attività umane connesse all’impianto. Gli effetti possono essere anche cumulativi, cioè 

riduzione qualitativa e quantitativa possono verificarsi anche contemporaneamente. 
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La realizzazione di scavi per le fondamenta dei generatori o la costruzione di strade per la loro 

manutenzione può determinare trasformazioni dell’uso del suolo o perdita diretta di habitat; gli effetti 

saranno tanto più grandi quando maggiore sarà l’area interessata e tanto più diretti quanto più l’ambiente 

trasformato è destinato alla riproduzione degli individui. Non esistono molti dati relativi all’abbandono 

o riduzione dell’uso delle aree interessate dai progetti degli impianti eolici; si ritiene, tuttavia che 

l’abbandono possa essere temporaneo, cioè legato alle fasi di cantiere, o permanente, cioè legato alle fasi 

di esercizio. La prima tipologia assume incidenze elevate solo nel caso di tratti di specie rare per cui 

anche il fallimento di una stagione riproduttiva può determinare seri rischi allo stato di conservazione sul 

territorio.  

Gli effetti in fase di esercizio non sono ancora studiati, sono frammentari e comunque legati solo ad 

alcune specie o a situazioni ambientali. Per alcune specie svernanti è stato registrato un allontanamento 

dall’area dell’impianto intorno ai 600- 800 metri (Drewitt & Langston, 2006). Per i nidificanti i dati sono 

molto scarsi, ma si è ipotizzato che l’area di disturbo sia minore e in una ricerca sulla comunità dei 

passeriformi è stata accertata una diminuzione della densità non oltre gli 80-100 metri dagli 

aerogeneratori (Leddy et al., 1999); in particolare si registrano densità minori in una fascia compresa fra 

0 e 40 metri di distanza, rispetto ad una distanza compresa fra 40 e 80 metri. La densità aumenta 

gradualmente fino ad una distanza di 180 metri in cui non si registrano differenze con le aree campione 

esterne all’impianto; gli autori deducono pertanto l’esistenza di una relazione lineare fra la densità e la 

distanza dalle turbine. 

Ricerche condotte su grandi rapaci come l’aquila reale negli Stati Uniti e in Scozia hanno fornito risultati 

contrastanti; in alcune aree si è osservato l’allontanamento degli individui dall’area (Johnson et al., 2000; 

Schmidt et al., 2003), mentre in altre aree l’uso da parte della specie è diminuito, ma gli autori lo hanno 

attribuito alla diminuzione delle prede (Hunt et al., 1999). Su di un’altra specie come l’albanella reale 

una recente ricerca ha evidenziato la minore vulnerabilità rispetto a molti altri rapaci diurni e gli autori 

lo attribuiscono sia al tipo di volo adottato sia alla sua capacità di evitare le turbine. Anche 

l’allontanamento dal sito di impianto sembra essere più basso e solo una ricerca svolta in Scozia ha 

rilevato uno spostamento dei nidi entro i 200-300 metri dalle turbine (Madders & Whitfield, 2006).  

In merito all’effetto barriera, che può provocare riduzioni del flusso di individui e la modifica dei percorsi 

migratori, le informazioni esistenti sui flussi migratori che interessano la Basilicata sono scarsi e 

interessano per la gran parte le aree costiere. Ai fini del presente documento e in assenza di altre 

informazioni, sulla base di una serie di conoscenze generali sul fenomeno migratorio è utile puntualizzare 

alcune differenze di volo all’interno di particolari gruppi di uccelli migratori; le specie acquatiche 

seguono generalmente la fascia costiera e il corso principale dei fiumi, mentre i rapaci sfruttano le 

correnti ascensionali lungo le dorsali con affioramenti rocciosi. 
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Tabella 9 - Avifauna sensibile agli impatti potenziali prodotti dagli impianti eolici 

(da European Commission, Environment DG, 2002). 

 

 
 

 

Tabella 10 - Mammiferi sensibili agli impatti potenziali prodotti dagli impianti eolici. 

 
 

 

 



 

P a g .  34 | 76 

 

 

Livelli di criticità 

Al fine di descrivere i livelli che definiscono la criticità dell’intervento sulla fauna presente, saranno 

analizzati i seguenti indicatori: 

a. habitat di specie;  

b. specie sensibili; 

c. distanza dei generatori da aree protette, siti Natura 2000, IBA e aree umide;  

d. flusso migratorio. 
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ANALISI E PREVISONI DEGLI IMPATTI 

Fauna 

Fase di cantiere 

Aumento dell’antropizzazione con incremento del disturbo e rumore. 

Le azioni di cantiere (sbancamenti, movimenti di mezzi pesanti, presenza di operari, ecc.) possono 

comportare danni o disturbi ad animali di specie sensibili presenti nelle aree coinvolte. L’impatto è tanto 

maggiore quanto più ampie e di lunga durata sono le azioni di cantiere e, soprattutto, quanto più naturali 

e ricche di fauna sono le aree interessate direttamente dal cantiere. Per questa tipologia di impatto si 

assume un’area di influenza legata alla sola area di progetto. 

Come illustrato in precedenza nelle tavole cartografiche allegate, l’area al cui interno insiste il cantiere 

presenta un basso grado di naturalità, in quanto quasi tutti gli aerogeneratori ricadono su superfici 

agricole caratterizzate da colture erbacee. Pertanto, tale tipo di impatto è da considerarsi generalmente 

basso per la gran parte delle specie presenti. In tabella 12 si riporta un quadro sinottico che evidenzia la 

probabilità dell’impatto rispetto alle specie di avifauna presenti in area vasta e area di progetto. 

 

Tabella 11 - Valutazione dei potenziali impatti da disturbo antropico sulle specie di fauna presente 

nell’area di progetto e sulle specie sensibili presenti nell’area vasta.  

Specie 

probabilità 

disturbo 

antropico 
note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Nibbio reale 

Milvus milvus 
  x 

Frequente abitualmente nell’area indagata sia in periodo 

riproduttivo che di svernamento; la specie è strettamente 

associate alle mandrie al pascolo soprattutto durante la 

riproduzione 

Nibbio bruno 

Milvus migrans 
x   

Specie che utilizza un’ampia gamma di tipologie 

ambientali per l’attività trofica, di solito prediligendo le 

aree lungo i fiumi più a bassa quota 

Falco di palude 

Circus aeruginosus 
 x  

Presente durante il passo migratorio, può frequentare 

l’area a scopo trofico 

Albanella reale 

Circus cyaneus 
x   

Presente occasionalmente durante il passo migratorio, può 

frequentare l’area a scopo trofico 

Albanella minore 

Circus pygargus 
x   

Presente durante il passo migratorio, può frequentare 

l’area a scopo trofico 

Grillaio 

Falco naumanni 
x   

Presente durante le migrazioni e nel periodo primaverile 

estivo per motivi trofici 

Smeriglio 

Falco columbarius 
   

Presente durante i passi migratori e sverna 

occasionalmente 

Succiacapre 

Caprimulgus 

europaeus 

x   
Presente nel periodo primaverile e può utilizzare l’area per 

motivi trofici 
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Specie 

probabilità 

disturbo 

antropico 
note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Ghiandaia marina 

Coracias garrulus 
   Può occasionalmente utilizzare l’area per motivi trofici 

Gruccione 

Merops apiaster 
 x  

Specie presente durante il passo migratorio sia primaverile 

che autunnale; frequenta l’area a scopo trofico 

Averla capirossa 

Lanius senator 
x   

Specie caratteristica delle aree ecotonali può risentire della 

presenza di operai e macchine ai margini del bosco 

Rinolofo maggiore 

Rhinolophus 

ferrumequinum 

x   

È la specie più grande e più adattabile tra i chirotteri 

potenzialmente presenti nell’area; tende ad occure anche 

aree urbanizzate 

Nottola di Leisler 

Nyctalus leislerii 
x   

Specie che utilizza le aree aperte ricche di insetti per la 

caccia e risente fortemente del disturbo antropico 

Serotino 

Eptesicus serotinus 
  x 

Specie che utilizza le aree aperte ricche di insetti per la 

caccia  

Rinolofo minore 

Rhinolophus 

hipposideros 

 x  
Specie che utilizza con buona copertura di vegetazione 

ricche di insetti per la caccia 

 

Sottrazione di popolazioni di fauna 

L’asportazione dello strato di suolo dai siti di escavazione per la predisposizione delle piazzole di 

manovra e per lo scavo delle fondamenta degli aerogeneratori può determinare l’uccisione di specie di 

fauna selvatica a lenta locomozione (anfibi e rettili). Tale tipologia di impatto assume un carattere 

fortemente negativo sui suoli “naturali” in cui il terreno non è stato, almeno di recente, sottoposto ad 

aratura. I siti di costruzione degli aerogeneratori sono tutti, tranne 2, in contesti agricoli, per cui tale tipo 

di impatto è da considerarsi. Per questa tipologia di impatto si assume un’area di influenza legata alla 

sola area di progetto. 

Il rischio di uccisione di avifauna e chirotteri a causa del traffico veicolare generato dai mezzi di trasporto 

del materiale è da ritenersi estremamente basso in ragione del fatto che il trasporto di tali strutture avverrà 

con metodiche tradizionali, a bassissime velocità e utilizzando la normale viabilità locale sino al 

raggiungimento dell’area di intervento. Sulla base di quanto sopra esposto tale tipologia di impatto è da 

ritenersi trascurabile. 

 

Fase di esercizio 

Perdita e/o frammentazione di habitat di specie 

Alla fine delle operazioni di cantiere l’unico habitat che si presenterà in qualche modo modificato sarà 

quello prativo su cui direttamente insistono gli aerogeneratori e le opere ad essi connesse. Soprattutto nei 

primi anni dopo la chiusura della fase di cantiere le biocenosi vegetali presenti nei dintorni degli 
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aerogeneratori tenderanno ad essere differenti rispetto a quelle presenti ante-operam per cui è possibile 

ipotizzare un degrado e, in certi casi, una perdita di habitat di interesse faunistico.   

Il valore di tale impatto varierà nel tempo, ma mano che passo gli anni si ristabilirà una condizione più 

vicina a quella iniziale, ma soprattutto in funzione della specie considerata, con le specie legate alle 

colture erbacee maggiormente coinvolte rispetto a quelle forestali.  

In tabella 13 si riportano le specie legate a tale tipo di habitat e si evidenzia la loro suscettibilità a questo 

impatto. 

 

Tabella 12 - Valutazione dei potenziali impatti da perdita e/o frammentazione di habitat sulle specie 

di fauna presente nell’area di progetto e sulle specie sensibili presenti nell’area vasta. 

Specie 

probabilità 

perdita habitat di 

specie 
note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Nibbio reale 

Milvus milvus 
x   

Frequente abitualmente nell’area indagata sia in periodo 

riproduttivo che di svernamento; strettamente associate 

alle mandrie al pascolo soprattutto durante la riproduzione 

Nibbio bruno 

Milvus migrans 
x   

Specie che utilizza un’ampia gamma di tipologie 

ambientali per l’attività trofica, di solito prediligendo le 

aree lungo i fiumi più a bassa quota 

Falco di palude 

Circus aeruginosus 
x   

Presente durante il passo migratorio, può frequentare 

l’area a scopo trofico 

Albanella reale 

Circus cyaneus 
x   

Presente occasionalmente durante il passo migratorio, può 

frequentare l’area a scopo trofico 

Albanella minore 

Circus pygargus 
x   

Presente durante il passo migratorio, può frequentare 

l’area a scopo trofico 

Grillaio 

Falco naumanni 
x   

Presente durante le migrazioni e nel periodo primaverile 

estivo per motivi trofici 

Smeriglio 

Falco columbarius 
x   

Presente durante i passi migratori e sverna 

occasionalmente 

Succiacapre 

Caprimulgus 

europaeus 

x   
Presente nel periodo primaverile e può utilizzare l’area per 

motivi trofici  

Ghiandaia marina 

Coracias garrulus 
x   Può occasionalmente utilizzare l’area per motivi trofici 

Gruccione 

Merops apiaster 
 x  

Presente durante il passo migratorio sia primaverile che 

autunnale; frequenta l’area a scopo trofico 

Averla capirossa 

Lanius senator 
x   

Specie caratteristica delle aree ecotonali può risentire della 

presenza di operai e macchine ai margini del bosco 

Rinolofo maggiore 

Rhinolophus 

ferrumequinum 

x   

È la specie più grande e più adattabile tra i chirotteri 

potenzialmente presenti nell’area; tende ad occure anche 

aree urbanizzate 

Serotino 

Eptesicus serotinus 
 x  

Specie che utilizza le aree aperte ricche di insetti per la 

caccia  
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Specie 

probabilità 

perdita habitat di 

specie 
note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Rinolofo minore 

Rhinolophus 

hipposideros 

x   
Specie che utilizza con buona copertura di vegetazione 

ricche di insetti per la caccia 

 

Perdita di fauna per collisione con le pale degli aerogeneratori 

Uccelli 

Le pale dell’aerogeneratore possono rappresentare un rischio per l’attività degli uccelli, con particolare 

riferimento ai veleggiatori. Va tuttavia sottolineato che molte statistiche realizzate negli Stati Uniti 

riguardano impianti di vecchia concezione e costituiti da numerosi aerogeneratori (spesso migliaia) 

ravvicinati tra loro, situati normalmente in passi montani, corsie preferenziali percorse dagli uccelli 

durante le migrazioni. Ad esempio, si ricorda che lo storico impianto di Altmont Pass in California, per 

il quale esiste certamente un problema di collisone degli uccelli con le pale dei generatori, è costituito da 

oltre 7000 turbine di tipo e tagli diversi, il Tehachapi Pass ha 5200 turbine e il San Gorgono Pass ne ha 

oltre 3000. La struttura degli impianti spagnoli sembra meglio confrontabile con quella degli impianti 

progettati in Italia, anche se, pure in questo caso, essi sono molto più estesi ed affollati, con effetti barriera 

più evidenti. Proprio in Spagna nella centrale di Tarifa, non lontano da Gibilterra, sono stati segnalati 

casi collisione in alcuni impianti, che hanno interessato soprattutto un grande veleggiatore come 

l’avvoltoio grifone Gyps fulvus.  

Studi di sintesi, realizzati analizzando i dati di più impianti, hanno evidenziato che la probabilità che 

avvenga la collisione (rischio di collisione) fra un uccello e una torre eolica è in relazione alla 

combinazione di più fattori quali condizioni meteorologiche, altezza di volo, numero ed altezza degli 

aerogeneratori, distanza media fra pala e pala, eco-etologia delle specie. Per “misurare” quale può essere 

l’impatto diretto di una torre eolica sugli uccelli si utilizza il parametro “collisioni/torre/anno”, ricavato 

dal numero di carcasse di uccelli rinvenuti morti ai piedi degli aerogeneratori nell’arco minimo di un 

anno di indagine. I dati disponibili in bibliografia indicano che dove sono stati registrati casi di collisioni, 

il parametro “collisioni/torre/anno” ha assunto valori compresi tra 0,01 e 4,45, con medie comprese tra 

0,33 e 0,66, dei quali 0,033 per il solo gruppo dei rapaci. L'enorme differenza è dovuta principalmente 

alla diversità delle situazioni analizzate e alle metodologie di indagine utilizzate. La maggior parte degli 

studi che hanno registrato bassi valori di collisione hanno interessato aree a bassa naturalità con 

popolazioni di uccelli poco numerose (Winkelman, 1992a; 1992b; Painter et al., 1999; Erickson et al., 

2001), mentre i valori di collisione maggiori sono stati rilevati in contesti naturali di elevato valore con 

popolazioni di uccelli numerose e che soprattutto tendono a concentrarsi (per motivi legati all'orografia 

del territorio e/o ai movimenti migratori). 

Il rischio di collisione con le pale di un aerogeneratore esiste solo quando un uccello vola all’interno del 

volume d’aria interessato dalla rotazione delle pale (area di spazzamento), o quando subisce la turbolenza 

generata dalla rotazione. Il comportamento di volo, definito dall’altezza, tipo e velocità di volo, varia 

considerevolmente tra le specie. Molte specie, per la maggior parte delle loro attività vitali, volano ad 
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altezze inferiori rispetto all’area di spazzamento delle pale, mentre altre tendono a volare ad altezze 

superiori. In ogni caso, è il passaggio attraverso l’area di spazzamento delle pale che determina un 

potenziale rischio di collisione. Variazioni nelle condizioni di visibilità influenzano in maniera spesso 

significativa il rischio di collisione. Infatti, sembra che la maggior parte degli impatti rappresentino il 

risultato di uno scontro diretto senza che l’uccello tenti manovre di evitamento, ad indicare che la 

collisione avviene a seguito della mancata percezione dell’ostacolo. 

La mortalità per collisione rappresenta ovviamente un effetto non desiderabile ed è interesse sia 

dell’industria eolica che dei rappresentati delle amministrazioni minimizzarne l’impatto. D’altronde è 

importante evidenziare che in aggiunta agli impianti eolici ci sono numerose altre cause antropiche che 

determinano mortalità per la fauna, la maggioranza delle quali non sono quantificate. La quantificazione 

del rischio di collisione rappresenta un momento fondamentale nella valutazione dell’impatto che la 

costruzione di un nuovo impianto eolico può determinare sulla comunità ornitica. Attualmente esistono 

diverse metodologie utili alla stima di tale parametro, sebbene la loro validità sia ancora in fase di studio. 

Un modello del rischio di collisione (Collision Risk Model – CRM, Band et al., 2006) è stato sviluppato 

nel tentativo di stimare gli eventi di collisone in un campo eolico. Gli elementi principali su cui si basa 

il modello sono le caratteristiche tecniche degli aerogeneratori, il tipo di comportamento di volo e il 

numero teorico di passaggi per una data specie all’interno dell’area di spazzamento delle pale. Nella sua 

prima formulazione il modello non considerava che nella realtà il numero teorico di passaggi attraverso 

l’area di spazzamento deve tenere conto delle capacità dell’uccello di percepire il pericolo e di attuare 

manovre di evitamento. Perciò nel modello è stato successivamente introdotto il tasso di evitamento. 

Riassumendo i parametri con cui si costruisce il modello di rischio di collisione sono: 

1. caratteristiche tecniche degli aerogeneratori (volume area di spazzamento); 

2. numero di passaggi per una data specie all’interno dell’area di spazzamento; 

3. tasso di evitamento per ciascuna specie. 

Il parametro 1) è noto dalle caratteristiche costruttive dell’impianto, mentre i parametri 2) e 3) devono 

essere determinati attraverso una raccolta dati sul campo. In assenza di dati quantitativi specifici, raccolti 

sulla base delle indicazioni metodologiche riportate da Band et al. (2006) e riassunte dalla SCOTTISH 

NATURAL HERITAGE, l’unica possibilità è quella di utilizzare dati riportati nella lettura scientifica 

prodotta a riguardo. 

Nel caso del progetto eolico oggetto della presente relazione si può per ora ricorrere al solo utilizzo dei 

dati presenti in letteratura, in quanto la quantificazione specifica delle presenze di avifauna è tuttora in 

corso. I dati più interessanti sono quelli riportati da Lekuona e Ursùa (2006) che hanno analizzato i tassi 

di collisione in 13 centrali eoliche della Spagna, per un totale di 741 generatori. I dati riportati da questi 

autori interessano le specie presenti nell’intorno dell’area di progetto in situazioni di densità di 

popolazioni di rapaci mediamente molto più alte rispetto alla situazione italiana. In tabella vengono 

riportate le statistiche relative al numero di uccelli rapaci osservati nell’area delle centrali eoliche 

studiate, al numero di rapaci considerati a rischio, cioè mentre attraversano l’area dell’impianto 

all’interno della fascia di spazzamento delle pale e il numero di rapaci trovati morti a seguito di collisione 

con le pale.   
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Dall’analisi della tabella è possibile evidenziare come nonostante un numero elevato di rapaci osservati 

nell’area delle centrali, oltre 35 mila individui, solo 257 individui pari a ca. l’0,7%, sono stati trovati 

morti a causa di collisione con le pale dell’aerogeneratore. L’88% delle collisioni hanno riguardato 

un’unica specie il Gyps fluvus, che probabilmente a causa delle sue caratteristiche ecologiche e del 

comportamento di volo subisce un maggior impatto. Specie come il Neophron percnopterus sono state 

osservate 134 volte senza avere nessuna collisione, sebbene 30 individui pari al 25% di quelli osservati, 

abbia attraversato gli impianti ad altezza di rischio. Il Nibbio bruno Milvus migrans con ben 1414 

individui osservati di cui 170 a rischio ha evidenziato 2 sole collissioni. Il Nibbio reale ha evidenziato 

un tasso di collisione leggermente più alto con 3 individui morti per collissione su 798 osservati, di cui 

83 a rischio in quanto attraversavano l’area di spazzamento delle pale del rotore eolico. Lo stesso discorso 

è valido per la specie Circaetus gallicus e Circus pygargus. La specie Circus cyaneus è stata osservata 

39 volte con un numero di passaggi a rischio pari a 4 e con un solo individuo morto per collisone. Il caso 

delle specie appartenenti al genere Circus è abbastanza indicativo di quanto il comportamento di volo 

possa influire sulla probabilità di collisione. Infatti, tali specie frequentano, per ragioni trofiche, 

assiduamente le aree aperte con vegetazione bassa effettuando un volo molto basso (tra i 2 e i 10 metri 

dal suolo). Questo gli consente di poter cacciare utilizzando, oltre alla vista importante per tutti i rapaci 

diurni, anche l’udito. Per quanto riguarda invece la specie del genere Falco i dati spagnoli indicano a 

fronte di presenze elevate, oltre 600 individui osservati nell’area dell’impianto, una mortalità dello 0,5%. 

 

Tabella 13 -Statistiche sulla collisione dei rapaci diurni in Spagna (da Lekuona e Ursùa, 2006). 

 

La trasposizione dei dati alla realtà italiana e soprattutto a quella relativa all’area dell’impianto eolico 

proposto non è senza difficoltà. Innanzitutto, ogni area presenta caratteristiche morfologiche ed 

ecologiche specifiche che possono essere messe in luce solo dopo un accurato studio ambientale; 
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secondariamente l’importanza biologica e conservazionistica alla scala locale varia nelle diverse aree di 

distribuzione naturale di una data specie. Per cui, un dato tasso di mortalità (purché inferiore al 10%) 

avrà effetti differenti a seconda della produttività della popolazione. 

Per le specie Milvus milvus, Milvus migrans, Buteo buteo che rappresentano le specie di rapaci diurni più 

comuni nell’area di studio il rischio di collisone è da ritenersi in generale un evento raro sebbene la 

numerosità generale delle loro popolazioni e la naturalità dell’area possono, occasionalmente, 

determinare, anche in presenza di pochi eventi di collisione, fenomeni perturbativi sulla dinamica di 

popolazione delle specie. 

Per quanto attiene agli impatti da collisione sull’avifauna migratoria, si può affermare che la Basilicata 

è sicuramente attraversata da un flusso migratorio che interessa la fascia costiera e le principali valli 

fluviali, che soprattutto in primavera sono percorsi da diverse specie di rapaci. Durante tali spostamenti 

queste specie utilizzano il volo battuto, di solito a bassa quota, alla ricerca del cibo o per ridurre la 

resistenza del vento contrario, o procedono in volo veleggiato con un movimento caratteristico: da quote 

basse, prendono quota sfruttando le correnti termiche ascensionali con volo a spirale fino a diverse 

centinaia di metri di quota e poi, in volo planato, si spostano in linea retta perdendo progressivamente 

quota fino a quando non decidono di risalire nuovamente con volo spirale (Forsman D., 1999; Agostini, 

2002; Clark, 2003): in tale modo potrebbero incontrare le pale dell’aerogeneratore. 

In realtà, le reali rotte migratorie in Basilicata non sono ancora ben chiare sebbene sia evidente che le 

maggiori concentrazioni di veleggiatori si osservino lungo la linea di costa. La distanza utile presente tra 

le torri eoliche più prossime è in media pari a 875 metri, consentendo il mantenimento di un buon livello 

di permeabilità agli scambi biologici ed impedendo la creazione di un effetto barriera.  

 

Tabella 14 - Valutazione dei potenziali impatti da Perdita di fauna per collisione con le pale degli 

aerogeneratori di specie presenti nell’area di progetto e sulle specie sensibili presenti nell’area vasta. 

Specie 

probabilità 

collisioni note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Nibbio reale 

Milvus milvus 
 x  

Il movimento rotatorio delle pale delle turbine eoliche può 

interferire durante le attività trofiche causando occasionali 

impatti 

Nibbio bruno 

Milvus migrans 
x    

Falco di palude 

Circus aeruginosus 
x    

Albanella reale 

Circus cyaneus 
x    

Albanella minore 

Circus pygargus 
x    

Grillaio 

Falco naumanni 
x    

Smeriglio 

Falco columbarius 
x    



 

P a g .  42 | 76 

 

Specie 

probabilità 

collisioni note esplicative della valutazione di impatto 

bassa media alta 

Succiacapre 

Caprimulgus 

europaeus  

x    

Ghiandaia marina 

Coracias garrulus 
x    

Gruccione 

Merops apiaster 
x    

Averla capirossa 

Lanius senator 
x    

Rinolofo maggiore 

Rhinolophus 

ferrumequinum 

 x  

Il movimento rotatorio delle pale delle turbine può 

interferire durante col movimento della specie durante le 

attività trofiche 

Serotino 

Eptesicus serotinus 
 x  

Il movimento rotatorio delle pale delle turbine può 

interferire durante col movimento della specie durante le 

attività trofiche 

Rinolofo minore 

Rhinolophus 

hipposideros 

x   

Il movimento rotatorio delle pale delle turbine può 

interferire durante col movimento della specie durante le 

attività trofiche  
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ASPETTI BOTANICI. QUADRO FLORORISTICO-VEGETAZIONALE DI RIFERIMENTO 

 

1. METODOLOGIA 

Mediante indagine di campo sono stati acquisiti dati floristici e vegetazionali che sono stati esaminati 

criticamente oltre che dal punto di vista del loro intrinseco valore fitogeografico, anche alla luce della 

loro eventuale inclusione in direttive e convenzioni internazionali, comunitarie e nazionali, al fine di una 

corretta valutazione di tutti gli elementi riscontrati sotto il profilo del valore ecologico e 

conservazionistico.  

In particolare, si è fatto costante riferimento alla Direttiva 92/43/CEE (nota anche come Direttiva Habitat) 

e relativi allegati inerenti alla flora e gli habitat. Tale Direttiva rappresenta un importante punto di 

riferimento riguardo agli obiettivi della conservazione della natura in Europa (RETE NATURA 2000). 

Infatti, in essa viene ribadito esplicitamente il concetto fondamentale della necessità di salvaguardare la 

biodiversità ambientale attraverso un approccio di tipo “ecosistemico”, in maniera da tutelare l’habitat 

nella sua interezza per poter garantire al suo interno la conservazione delle singole componenti biotiche, 

cioè delle specie vegetali e animali presenti. Tale Direttiva indica negli allegati sia le specie vegetali che 

gli habitat che devono essere oggetto di specifica salvaguardia da parte della U.E. Il criterio di 

individuazione del tipo di habitat è principalmente di tipo fitosociologico, mentre il valore 

conservazionistico è definito su base biogeografica (tutela di tipi di vegetazione rari, esclusivi del 

territorio comunitario). Essi vengono suddivisi in due categorie: 

a)habitat prioritari, che in estensione occupano meno del 5% del territorio comunitario e che risultano 

ad elevato rischio di alterazione, per loro fragilità intrinseca e per la collocazione territoriale in aree 

soggette ad elevato rischio di alterazione antropica;  

b)habitat di interesse comunitario, meno rari e a minor rischio dei precedenti, ma comunque molto 

rappresentativi della regione biogeografica di appartenenza e la cui conservazione risulta di elevata 

importanza per il mantenimento della biodiversità. 

Data l’elevata importanza rappresentata dagli habitat definiti prioritari, essi furono oggetto di uno 

specifico censimento nazionale affidato dalla Comunità Europea al Servizio Conservazione della Natura 

del Ministero dell’Ambiente e alla Società Botanica Italiana che è stato attuato nel triennio 1994-1997.  

Per quanto riguarda lo studio della flora presente nell’area è stato utilizzato il criterio di esaminare gli 

eventuali elementi floristici rilevanti sotto l’aspetto della conservazione in base alla loro inclusione nella 
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Direttiva 92/43, nella Lista Rossa Nazionale o Regionale, oppure ricercare specie notevoli dal punto di 

vista fitogeografico (specie transadriatiche, transioniche, endemiche ecc.).  

Pertanto, gli elementi (habitat e specie) che hanno particolare significato in uno studio di compatibilità 

ambientale e che sono stati espressamente ricercati sono compresi nelle seguenti categorie: 

 

Habitat prioritari della Direttiva 92/43/CEE 

Sono, come già accennato, quegli habitat significativi della realtà biogeografica del territorio 

comunitario, che risultano fortemente a rischio sia per loro intrinseca fragilità e scarsa diffusione che per 

il fatto di essere ubicati in aree fortemente a rischio per valorizzazione impropria.  

 

Habitat di interesse comunitario della Direttiva 92/43/CEE 

Si tratta di quegli habitat che, pur fortemente rappresentativi della realtà biogeografica del territorio 

comunitario, e quindi meritevoli comunque di tutela, risultano a minor rischio per loro intrinseca natura 

e per il fatto di essere più ampiamente diffusi. 

 

Specie vegetali della Direttiva 93/43/CEE 

Questo allegato contiene specie poco rappresentative della realtà ambientale dell’Italia meridionale e 

risulta di scarso aiuto nell’individuazione di specie di valore conservazionistico.  

 

Specie vegetali della Lista Rossa Nazionale 

Recentemente la Società Botanica Italiana e il WWF-Italia hanno pubblicato il “Libro Rosso delle Piante 

d’Italia” (Conti, Manzi e Pedrotti, 1992). Tale testo riporta le specie della “Lista Rossa Nazionale”, cioè 

le specie a rischio di estinzione su scala nazionale.   

 

Specie vegetali della Lista Rossa Regionale 

Questo testo rappresenta l’equivalente del precedente ma su scala regionale, riportando un elenco di 

specie magari ampiamente diffuse nel resto della Penisola Italiana, ma rare e meritevoli di tutela 

nell’ambito della Basilicata (Conti, Manzi e Pedrotti., 1997).  
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Specie vegetali rare o di importanza fitogeografica 

L’importanza di queste specie viene stabilità dalla loro corologia in conformità a quanto riportato nelle 

flore più aggiornate, valutando la loro rarità e il loro significato fitogeografico. 

 

2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DI AREA VASTA 

L’abitato di Montemilone (PZ) sorge su una formazione collinare che si eleva dai 320 ai 350 m s.l.m. in 

un territorio compreso tra l'altopiano delle Murge a est, la depressione Bradanica (Forra di Venosa) a 

sud, e il Tavoliere delle Puglie a nord. Il territorio di Montemilone è caratterizzato da un fondovalle con 

depositi alluvionali sabbiosi e ciottolosi dell'Olocene-Pleistocene. Il substrato roccioso è formato da 

rocce sedimentarie datate tra l'emersione pontica del Miocene superiore e il Quaternario. Il territorio 

mostra un profilo idrografico molto articolato. Il Torrente Locone, affluente di destra dell’Ofanto, è il 

principale elemento idrografico, e segna il limite comunale a nordest. Il bacino del Loconcello, affluente 

di sinistra del Locone, occupa buona parte del territorio. È alimentato dal Vallone Melito, che drena la 

zona sudorientale del comune, e dal Vallone San Nicola, che drena la zona sudoccidentale. Il Vallone 

San Nicola, posto ai piedi del centro abitato, si divide in: Vallone Santa Maria (sud) e Valle Cornuta 

(ovest). La parte settentrionale del territorio comunale è afferente al bacino del corso d'acqua che 

attraversa il Vallone Occhiatello - Vallone dei Briganti. In località Tre Fontane si divide in: Valle Cugno 

Lungo (sud) e Valle Castagna (ovest). La Valle dei Greci, una zona posta a sud-est dell'abitato, 

corrisponde al fondovalle di un affluente minore del torrente Locone. Tali reticoli idrografici 

rappresentano le aree a maggiore naturalità, poiché costituiscono degli impluvi dove si conserva una 

vegetazione naturale costituita da formazioni arboreo-arbustive igrofile. 

Il sito interessato alla realizzazione di un campo eolico si colloca a nord-ovest del centro abitato di 

Montemilone, località Gaudiano, in un territorio con lievi ondulazioni, tra diverse diramazioni del 

reticolo idrografico, a quote variabili tra i 265 e i 340 m s.l.m., prossimo all’invaso di Locone.  

Si tratta del secondo invaso in terra battuta d'Europa, realizzato negli anni '80, situato a metà tra l'agro di 

Minervino Murge e quello di Loconia (nella provincia BAT); infatti gran parte del suo territorio è 

pugliese mentre un piccolissimo lembo, quello sul cosiddetto "lato piccolo" appartiene alla Basilicata. 

Nasce dallo sbarramento del torrente Locone (che apporta un importante tributo d'acque) e San Girolamo, 

entrambi affluenti di destra del fiume Ofanto. 

L’aspetto paesaggistico circostante è caratterizzato da pinete di impianto. Nel complesso il territorio 

individuato per il parco eolico mostra un prevalente utilizzo agricolo con vastissimi seminativi. 
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3. ASPETTI CLIMATICI E FITOCLIMA 

Nel territorio di Montemilone le piogge risultano concentrate nel periodo autunno-inverno, con siccità 

estiva. Il mese più piovoso è dicembre, mentre il mese più secco è agosto.  La vegetazione potenziale 

appartiene al dominio delle caducifoglie arboree termofile, con elevata presenza di sempreverdi 

mediterranee, specialmente in corrispondenza di affioramenti rocciosi che si surriscaldano facilmente 

per insolazione. Il risveglio vegetativo primaverile delle caducifoglie ha la soglia termica intorno a 12°C, 

per cui la maggior parte delle specie arboree conclude la dormienza invernale in maggio con la crescita 

del germoglio sino agli inizi di luglio, quando il potenziale idrico del suolo diviene molto basso. Le scarse 

precipitazioni estive non soddisfano, in genere, i valori dell’evapotraspirazione potenziale da maggio a 

tutto settembre, così che la crescita è sostenuta dall’acqua nel suolo immagazzinata durante il periodo 

invernale. Questa peculiare situazione climatica, caratterizzata da un inverno non eccessivamente rigido 

e lungo e da un’estate secca, offre scarse possibilità all’insediamento di una vegetazione lussureggiante 

e al rapido accrescimento della vegetazione arborea e tale condizione, inoltre, esclude la maggior parte 

delle specie erbacee a crescita estiva. Il regime pluviometrico è di tipo mediterraneo, nel senso che le 

precipitazioni massime sono concentrate in autunno e risultano decrescenti dall’inverno all’estate, con 

lieve incremento delle precipitazioni in primavera. L’effetto quota, anche se determina un incremento 

delle precipitazioni estive rispetto ad aree di pianura, non consente di compensare le perdite di acqua per 

evaporazione e traspirazione e pertanto attenua in maniera poco significativa l’aridità estiva.  Dai dati 

bioclimatici è possibile rilevare la presenza di un clima abbastanza uniforme nell’andamento dei valori 

così da costituire un’area mesoclimatica omogenea in cui sono poche le differenze fisionomiche e 

floristiche per effetto della quota e dell’esposizione. Dal punto di vista floristico-vegetazionale le 

componenti termofile mediterranee delle vegetazioni più evolute sono sostituite da elementi caducifogli 

con dominio di Quercus pubescens Willd. che forma boschi dove risulta presente anche una rilevante 

quota di elementi sempreverdi mediterranei.  

 

 

4. VEGETAZIONE POTENZIALE DELL’AREA VASTA DI STUDIO 

La Carta delle serie della vegetazione della Basilicata, facente parte di uno studio più ampio, 

comprendente la carta delle serie della vegetazione di tutte le Regioni italiane, è stata redatta da Di Pietro 

et al. (Carta della Vegetazione d’Italia, Blasi Ed., 2010). Tale Carta riporta in diverso colore e 

contrassegnati da un numero convenzionale, gli ambiti territoriali (unità ambientali) caratterizzati, in 



 

P a g .  50 | 76 

 

relazione alla scala adottata, da una stessa tipologia di serie di vegetazione naturale potenziale definita 

come la vegetazione che un dato sito può ospitare, nelle attuali condizioni climatiche e pedologiche in 

totale assenza di disturbo di tipo antropico (Tuxen, 1956), quindi anche la vegetazione che 

spontaneamente verrebbe a ricostituirsi in una data area a partire dalle condizioni ambientali attuali e di 

flora. In sintesi, mentre la cartografia evidenzia i vari tipi di vegetazione potenziale, una monografia 

allegata riporta all’interno di ogni serie la descrizione della vegetazione reale con i singoli stadi di 

ciascuna serie, laddove gli insediamenti antropici e le colture agricole ancora lo consentono.    

La Carta delle Serie della Vegetazione della Basilicata, riferita all’area di indagine comprendente il 

territorio di Montemilone interessato alla realizzazione di un parco eolico riporta la presenza di due 

diverse serie di vegetazione, di queste una caratterizza in maniera preponderante l’area vasta interessata 

direttamente dal progetto, mentre una seconda serie è presente in maniera marginale all’area di 

intervento, senza interessare direttamente gli interventi previsti. 

 

 
FIGURA 1 - Estratto della Carta delle Serie di Vegetazione riferito ai territori di Montemilone, 

Melfi, Lavello e Venosa (Carta della Vegetazione d’Italia, Blasi Ed., 2010). 

 

La serie prevalente nel territorio di Montemilone e che interessa in maniera specifica il territorio su cui 

dovrebbe sorgere Il parco eolico in oggetto è la serie di vegetazione riportante il numero in codice  169a: 

Serie preappenninica neutrobasifila della roverella (Roso sempervirentis-Querco pubescentis 

sigmetum), mentre la vegetazione 152: Geosigmeto peninsulare igrofilo della vegetazione ripariale 

AREA DI 

INTERVENTO 
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(Salicion albae, Populion albae, Alno-Ulmion) è presente solo marginalmente, negli impluvi e nei 

valloni circostanti, senza interessare direttamente l’area oggetto di intervento.   

La serie preappenninica neutrobasifila della roverella (Roso sempervirentis-Querco pubescentis 

sigmetum) occupa una vastissima superficie a sud-ovest del centro abitato di Montemilone. La serie si 

rinviene geologicamente su calcari, marne, rilievi sabbioso-conglomeratici, argille, in un ambito 

fitoclimatico caratterizzato da fitoclima mesomediterraneo e mesotemperato, con ombrotipo umido-

subumido. Si tratta di comunità a dominanza di Quercus pubescens s.l. (roverella e Quercia virgiliana) 

caratterizzate dalla presenza di un contingente arbustivo tipico della macchia mediterranea sempreverde. 

Discreta risulta pure la presenza di elementi della pseudomacchia illirica tra i quali in particolare il 

carpino orientale (Carpinus orientalis), il terebinto (Pistacia terebinthus), lo spino di cristo (Paliurus 

spina-christi). Nello strato arboreo oltre alla roverella risultano tipicamente presenti anche esemplari di 

acero campestre (Acer campestre), olmo (Ulmus minor), orniello (Fraxinus ornus). In alcuni punti è stata 

osservata la presenza di elementi alloctoni come la robinia (Robinia pseudoacacia) e l’ailanto (Ailanthus 

altissima). Lo strato arbustivo, abbastanza nutrito, si caratterizza per la presenza di sanguinella (Cornus 

sanguinea), caprifoglio (Lonicera etrusca), biancospino (Crataegus monogyna), rosa di S. Giovanni 

(Rosa sempervirens), ligustro (Ligustrum vulgare), corniolo (Cornus mas), beretta da prete (Euonymus 

europaeus). In corrispondenza dei margini boschivi e nei settori a esposizione più soleggiata, 

caratterizzati quindi da maggiore termofilia, la compagine floristica si arricchisce di specie a impronta 

mediterranea quali: asparago spinoso (Asparagus acutifolius), viburno (Viburnum tinus) alloro (Laurus 

nobilis), robbia (Rubia peregrina), alaterno (Rhamnus alaternus), viola (Viola alba), stracciabraghe 

(Smilax aspera). Queste formazioni boschive, per degradazione a seguito di tagli, pascolo e incendio 

involvono verso mantelli del Pruno-Rubenion ulmifolii, praterie steppiche della classe Lygeo-Stypetea e, 

su suoli più profondi e a matrice argillosa, praterie erbacee afferenti agli Agropyretea intermedii-repentis 

(= Artemisietea).    

Il Geosigmeto peninsulare igrofilo della vegetazione ripariale (Salicion albae, Populion albae, Alno-

Ulmion) è presente nei fondivalle alluvionali dei valloni scavati dai principali corsi d’acqua. Nelle 

condizioni più integre e meglio conservate costituisce formazioni forestali igrofile afferenti all’ordine 

fitosociologico Salicetalia purpureae, che nelle situazioni di discreto impaludamento ospitano 

formazioni ad Arundo donax, Phragmites australis e Typha e su suoli fortemente argillosi anche di 

Arundo plinii, cui fa seguito una fascia retrostante afferente ai Salicetalia albae e una fascia di querceto 

misto a pioppo bianco in chiusura di geoserie, quale tappa edafo-xerofila.    
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Nelle aree circostanti la diga del Locone è presente una vegetazione costituita da rimboschimenti a 

prevalenza di pino d’Aleppo, con eucalipti e cipressi con l’intento di contribuire all’equilibrio 

idrogeologico dell’area e stabilizzate i versanti. 

 

 

5. VEGETAZIONE REALE DELL’AREA VASTA 

La vegetazione reale dell’area vasta conserva ben poco di quella che è la vegetazione potenziale, che in 

passato era presente e caratterizzava il territorio. In effetti le aree pianeggianti ed a suolo profondo, che 

sono prevalenti nel territorio di Montemilone, sono state ormai da secoli trasformate a superfici agricole 

a seminativo. La vegetazione spontanea si è conservata lungo i pendii più acclivi e all’interno di valloni, 

dove si riscontra una vegetazione arborea con prevalente presenza di esemplari arborescenti di Quercus 

pubescens s.l., che spesso degrada sui margini assumendo la fisionomia di macchia alta e densa a 

prevalenza di Pyrus amygdaliformis Vill. (perazzo), Crataegus monogyna Jacq. (biancospino comune), 

Prunus spinosa L. (prugnolo selvatico), Paliurus spina-christi L. (marruca o paliuro), Cornus sanguinea 

L. (corniolo), Lonicera etrusca Santi (caprifoglio etrusco), Rosa canina L. (rosa selvatica), Euonymus 

europaeus L. (fusaria comune), Spartium junceum L. (ginestra), Pistacia terebinthus L. (terebinto), 

Rubus ulmifolius Schott (rovo comune) ecc.  

A tratti la vegetazione arbustiva si presenta più bassa e rada e tende a tratti a costituire formazioni più 

aperte che ospitano ampie aree con vegetazione erbacea, talora a carattere substeppico. Tali formazioni 

hanno come componente dominante Prunus spinosa L. specie particolarmente adattata alla 

ricolonizzazione di pendii e scarpate, con altre specie quali: Crataegus monogyna Jacq., Rubus ulmifolius 

Schott, Pyrus amygdaliformis Vill., Pistacia lentiscus e Paliurus spina-christi. Le formazioni erbacee a 

contatto con questa vegetazione sono prevalentemente costituite dalle graminacee perenni Bromus 

erectus Hudson, Brachypodium rupestre (Host) R. et S., inquadrabili fitosociologicamente nella classe 

Festuco valesiaca-Brometea erecti Br.-Bl. & Tuxen 1949. 

Nei pressi della diga del Locone la vegetazione arborea presente è in buona parte costituita da 

rimboschimenti a prevalenza di pino d’Aleppo (Pinus halepensis) con funzione di tutela idrogeologica. 

Nelle aree a seminativo si riscontra una vegetazione spontanea infestante e ruderale a ciclo breve della 

Classe Stellarietea mediae Tüxen, Lohmeyer & Preising in Tüxen 1950, infestante delle colture sarchiate 

presente in tutta l’Europa centrale, che interessa varie regioni biogeografiche, con limite sud di 

distribuzione non ancora definito che colonizza terreni leggeri, subalcalini, umidi e ricchi in azoto.  
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Poche sono le superfici incolte, dove si sviluppa una vegetazione erbacea bienne o perenne dove si 

insediano specie vegetali della classe Artemisietea vulgaris Lohmeyer, Preising & Tuxen 1951, che 

comprende le comunità pioniere e ruderali di specie erbacee bienni e perenni tipiche di suoli ricchi di 

nutrienti a gravitazione mediterranea e temperata. 

 

 

6. HABITAT TUTELATI AI SENSI DELLA DIR. 92/43/CE 

Dallo studio dell’uso del suolo e della fisionomia e struttura della vegetazione è stata ricavata una carta 

tematica riferita agli habitat della Direttiva 92/43/CEE (Figura 2). Per l’interpretazione degli habitat si è 

fatto ricorso al Manuale di Interpretazione degli Habitat dell'Unione Europea - EUR 28 che è un 

documento di riferimento scientifico.  

Si basa sulla versione EUR 15 del 1999, aggiornata una prima volta nel 2002. La Società Botanica 

Italiana ha realizzato per conto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare il 

Manuale nazionale di interpretazione degli habitat adattato alla realtà italiana e condiviso dai maggiori 

esperti a livello regionale e nazionale, allo scopo di favorire l’identificazione di quegli habitat la cui 

descrizione nel Manuale europeo non risulta sufficientemente adeguata allo specifico contesto nazionale 

ed è consultabile sul sito http://www.vnr.unipg.it/habitat. 

Nell’area indagata sono presenti due habitat, uno di tipo arboreo-arbustivo e l’altro con struttura erbacea: 

 

91AA*: Boschi orientali di quercia bianca  

A questo habitat vengono ascritti i querceti termofili delle aree costiere e subcostiere dell’Italia centro-

meridionale attribuiti alle associazioni Roso sempervirentis-Quercetum pubescentis Biondi 1986. Si 

tratta di boschi mediterranei e submediterranei a dominanza di Quercus pubescens s.l. (nello specifico: 

Quercus virgiliana) indifferenti al substrato, termofili tipici della penisola italiana ma con affinità con 

quelli balcanici, con distribuzione nelle aree costiere, subcostiere e preappenniniche. L’habitat è 

distribuito in tutta la penisola italiana, dalle regioni settentrionali a quelle meridionali, dove si arricchisce 

di specie a distribuzione meridionale quali Quercus virgiliana, Q. amplifolia etc. Le specie caratteristiche 

sono oltre alle querce: Fraxinus ornus, Carpinus orientalis, Ostrya carpinifolia, Coronilla emerus, 

Asparagus acutifolius, Cornus sanguinea, Crataegus monogyna, Geranium sanguineum, Epipactis 

helleborinae, Hedera helix, Ligustrum vulgare, Rosa sempervirens, Rubia peregrina, Smilax aspera, 

Viola alba subsp. dehnhardtii. 

http://www.vnr.unipg.it/habitat
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I boschi appartenenti all’habitat 91AA in Basilicata vengono inquadrati nella suballeanza Lauro nobilis-

Quercenion pubescentis Ubaldi 1995, dell’alleanza Carpinion orientalis Horvat 1958 (ordine 

Quercetalia pubescenti-petraeae Klika 1933, classe Querco-Fagetea Br.-Bl. & Vlieger 1937).  

L’habitat è presente in Italia in Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, 

Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna. 

 

Come accennato in precedenza, marginalmente vi sono piccoli nuclei erbacei di incolto stabile e pascolo 

naturale nella vegetazione arbustiva bassa, rada ed aperta che è possibile ascrivere all’habitat 6210(*): 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-

Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee). 

Tale habitat è caratterizzato da praterie polispecifiche perenni a dominanza di graminacee 

emicriptofitiche, generalmente secondarie, da aride a semimesofile, diffuse prevalentemente nel Settore 

Appenninico riferibili alla classe Festuco-Brometea, talora interessate da una ricca presenza di specie 

di Orchideaceae ed in tal caso considerate prioritarie (*). Si tratta di comunità endemiche, da xerofile a 

semimesofile, prevalentemente emicriptofitiche ma con una possibile componente camefitica, sviluppate 

su substrati di varia natura. 

Tuttavia, vista la loro esigua estensione, sono difficilmente cartografabili e, pertanto, non vengono 

inseriti nell’allegata carta. Tale tipologia di habitat risulta essere comunque ampiamente distante dalle 

superfici di posa in opera degli aerogeneratori e non viene interferita in alcun modo dal parco eolico. 

 



 

P a g .  55 | 76 

 

 
FIGURA 2 – Carta degli Habitat di Direttiva 92/43/CEE – Allegato I 
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FIGURA 3 – Carta di uso del suolo e fisionomico-strutturale della vegetazione 
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7. CARTA USO DEL SUOLO E FISIONOMICO-STRUTTURALE DELLA VEGETAZIONE 

DELL’AREA VASTA 

 

L’uso del suolo, insieme alla fisionomia e struttura della vegetazione dell’area vasta, mostra un territorio 

caratterizzato prevalentemente da colture agricole. 

In Figura 3 viene riportata la Carta di uso del suolo e vegetazione; essa ha il compito di evidenziare 

graficamente come il territorio indagato abbia effettivamente una vocazione in prevalenza agricola con 

più o meno ridotte patch di naturalità. Le più importanti classi di uso del suolo e della vegetazione sono 

distinte in: 

Colture erbacee. Le colture prevalenti sono quelle erbacee costituite da estesi seminativi a cereali e da 

colture orticole. 

Colture arboree. Assai ridotte risultano le superfici agricole occupate da colture arboree, rappresentate 

da piccoli lembi di vigneto, oliveto e frutteto. 

Incolti. Molto scarse e marginali sono le superfici incolte, con vegetazione erbacea infestante. 

Una piccola porzione del territorio è caratterizzata da insediamenti produttivi e residenziali e da viabilità, 

cui si associa una vegetazione di verde ornamentale a servizio.  

Vegetazione arboreo-arbustiva naturale/rimboschimento. Dal punto di vista della naturalità sono presenti 

estese superfici con vegetazione naturale arboreo-arbustiva che si collocano in situazione di elevata 

acclività o in aree di impluvio lungo i margini di solchi erosivi. 

Inoltre, nei pressi dell’invaso del Locone vi sono rimboschimenti a prevalenza di pino d’Aleppo, cipressi 

ed eucalipti realizzati lungo i versanti della diga. 

Vegetazione arboreo-arbustiva bassa ed erbacea naturale. Tali superfici costituite da cespuglieti e 

formazioni erbacee che costituiscono aspetti di vegetazione spontanea maggiormente disturbati con 

aspetti di vegetazione arbustiva bassa e rada frammista a superfici con vegetazione erbacea naturale, a 

volte con carattere substeppico.  

 

 

8. ANALISI DELLE INTERFERENZE TRA LE OPERE DI PROGETTO CON FLORA E 

VEGETAZIONE 

 

L’area destinata alla realizzazione dell’impianto eolico in oggetto è rappresentata da superfici 

pianeggianti o leggermente ondulate su suolo agrario profondo e caratterizzate da estesi seminativi 
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prevalentemente a cereali, a foraggere e a orticole, con assoluta assenza di nuclei di vegetazione 

spontanea se si esclude quella infestante delle colture che comunque risulta scarsamente presente, 

probabilmente per motivi di diserbo, e quella erbacea nitrofila dei sentieri interpoderali. Pertanto, di 

seguito si riporta un elenco complessivo della flora riscontrata nelle aree a seminativo e lungo i sentieri 

interpoderali. 

 

Flora infestante dei seminativi: 

Anthemis arvensis L. subsp. arvensis (Fam. Asteraceae) 

Calendula arvensis (Vaill.) L. (Fam. Asteraceae) 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Chenopodium album L. subsp. album (Fam. Chenopodiaceae) 

Convolvulus arvensis L. (Fam. Convolvulaceae) 

Diplotaxis erucoides L. (Fam. Brassicaceae) 

Euphorbia helioscopia L. subsp. helioscopia (Fam. Euphorbiaceae) 

Fumaria capreolata L. subsp. capreolata (Fam. Papaveraceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) 

Malva sylvestris L. (Fam. Malvaceae)  

Ranunculus muricatus L. (Fam. Ranunculaceae) 

Rumex pulcher L. subsp. pulcher (Fam. Polygonaceae) 

Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris (Fam. Polygonaceae) 

Silene alba L. (Fam. Brassicaceae) 

Sonchus asper L. (Fam. Asteraceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Stellaria media (L.) Vill. subsp. media (Fam. Caryophyllaceae) 

Veronica arvensis L. (Fam. Plantaginaceae) 

 

Flora infestante dei sentieri interpoderali: 

Ammi majus L. (Fam. Apiaceae) 

Anisantha madritensis (L.) Nevski subsp. madritensis (Fam. Apiaceae) 

Artemisia vulgaris L. (Fam. Asteraceae) 

Arum italicum Mill. subsp. italicum (Fam. Araceae) 
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Asparagus acutifolius L. (Asparagaceae) 

Astragalus sesameus L. (Fam. Fabaceae) 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Bromus hordeaceus L. subsp. hordeaceus (Fam. Poaceae) 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynara cardunculus L. subsp. cardunculus (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Dasypyrum villosum (L.) P.Candargy 

Dittrichia viscosa (L.) Greuter subsp. viscosa (Asteraceae)  

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Erodium malacoides (L.) L'Hér. subsp. malacoides (Fam. Geraniaceae) 

Eryngium campestre L. (Fam. Apiaceae) 

Foeniculum vulgare Mill. subsp. piperitum (Ucria) Bég. (Fam. Apiaceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) 

Galium aparine L. (Fam. Rubiaceae) 

Helminthotheca echioides (L.) Holub ) Fam. Asteraceae) 

Lactuca sativa L. subsp. serriola (L.) Galasso, Banfi, Bartolucci & Ardenghi (Fam. Asteraceae) 

Malva sylvestris L. (Fam. Malvaceae)  

Micromeria graeca (L.) Benth. ex Rchb. subsp. graeca (Fam. Lamiaceae) 

Oloptum miliaceum (L.) Röser & H.R.Hamasha (Fam. Poaceae) 

Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas (Fam. Papaveraceae) 

Picris hieracioides L. subsp. hieracioides (Fam. Asteraceae) 

Reichardia picroides (L.) Roth (Fam. Asteraceae) 

Rumex crispus L. (Fam. Polygonaceae) 

Salvia virgata Jacq. (Fam. Lamiaceae) 

Senecio leucanthemifolius Poir. subsp. leucanthemifolius (Fam. Asteraceae) 

Sinapis alba L. subsp. alba (Fam. Brassicaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Silybum marianum (L.) Gaertn. (Asteraceae) 

Verbascum sinuatum L. (Fam. Scrophulariaceae) 
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Xanthium strumarium L. subsp. strumarium (Asteraceae) 

 

Di seguito si riporta l’analisi floristico e vegetazionale dei siti ispezionati durante il sopralluogo. 

 

Sito 1 – Seminativo 

Al momento del sopralluogo il seminativo risultava arato di recente, molto scarsa risultava la flora 

infestante costituita principalmente da: 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Euphorbia helioscopia L. subsp. helioscopia (Fam. Euphorbiaceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) in plantule 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Stellaria media (L.) Vill. subsp. media (Fam. Caryophyllaceae) in plantule 

Veronica cfr. arvensis L. (Fam. Plantaginaceae) in plantule 

 

Nelle aree ai margini del sito era presente una vegetazione ruderale costituita da:  

Anisantha madritensis (L.) Nevski subsp. madritensis (Fam. Apiaceae) 

Asparagus acutifolius L. (Fam. Asparagaceae) 

Astragalus sesameus L. (Fam. Fabaceae) 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Bromus hordeaceus L. subsp. hordeaceus (Fam. Poaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynara cardunculus L. subsp. cardunculus (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Dasypyrum villosum (L.) P.Candargy 

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Foeniculum vulgare Mill. subsp. piperitum (Ucria) Bég. (Fam. Apiaceae) 

Malva sylvestris L. (Fam. Malvaceae)  

Sinapis alba L. subsp. alba (Fam. Brassicaceae) 

Xanthium strumarium L. subsp. strumarium (Asteraceae) 
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Sito 2 - Seminativo 

Il sito dell’aerogeneratore 2 non è stato possibile valutarlo sul campo per modifiche al layout del parco 

eolico successive ai sopralluoghi. Tuttavia, valutando su recenti ortofoto le similitudini tessiturali tra 

questo e gli altri siti visitati durante le indagini di campo, è indiscusso che WTG 2 abbia la stessa 

destinazione a seminativo e, dunque, con presenza di flora similare a quanto riportato nelle check-list 

della flora infestante dei seminativi e delle strade interpoderali indicata alle pagg. 14-16. Ad avvalorare 

tale affermazione si riporta uno stralcio dettagliato di ortofoto recente con l’ubicazione del WTG 2 (fonte: 

https://www.google.it/maps). 

 

https://www.google.it/maps
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Sito 3 - Seminativo 

Il sito al momento del sopralluogo risultava arato di recente e anche qui la flora infestante è risultata 

scarsamente presente, rappresentata da: 

Fumaria capreolata L. subsp. capreolata (Fam. Papaveraceae) 

Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas (Fam. Papaveraceae) 

Stellaria media (L.) Vill. subsp. media (Fam. Caryophyllaceae) 

Veronica arvensis L. (Fam. Plantaginaceae) 

 

La flora delle aree interpoderali era costituita da: 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Bromus hordeaceus L. subsp. hordeaceus (Fam. Poaceae) 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Helminthotheca echioides (L.) Holub ) Fam. Asteraceae) 

Lactuca sativa L. subsp. serriola (L.) Galasso, Banfi, Bartolucci & Ardenghi (Fam. Asteraceae) 
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Oloptum miliaceum (L.) Röser & H.R.Hamasha (Fam. Poaceae) 

Picris hieracioides L. subsp. hieracioides (Fam. Asteraceae) 

Reichardia picroides (L.) Roth (Fam. Asteraceae) 

Rumex crispus L. (Fam. Polygonaceae) 

Sinapis alba L. subsp. alba (Fam. Brassicaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Xanthium strumarium L. subsp. strumarium (Asteraceae) 
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Sito 4 – Seminativo 

Anche questo sito è costituito da un seminativo che risulta interessato dalla presenza di Canne di bambù, 

con flora infestante quasi assente, costituita da pochi esemplari di:  

Anthemis arvensis L. subsp. arvensis (Fam. Asteraceae) 

Chenopodium album L. subsp. album (Fam. Chenopodiaceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) 

Rumex pulcher L. subsp. pulcher (Fam. Polygonaceae) 

Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris (Fam. Polygonaceae) 

Sinapis alba L. (Fam. Brassicaceae) 

 

La flora delle aree interpoderali era costituita da: 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Dittrichia viscosa (L.) Greuter subsp. viscosa (Asteraceae)  

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Helminthotheca echioides (L.) Holub) Fam. Asteraceae) 

Lactuca sativa L. subsp. serriola (L.) Galasso, Banfi, Bartolucci & Ardenghi (Fam. Asteraceae) 

Oloptum miliaceum (L.) Röser & H.R.Hamasha (Fam. Poaceae) 

Picris hieracioides L. subsp. hieracioides (Fam. Asteraceae) 

Reichardia picroides (L.) Roth (Fam. Asteraceae) 

Rumex crispus L. (Fam. Polygonaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Xanthium strumarium L. subsp. strumarium (Asteraceae) 
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Sito 5 - Seminativo  

Il sito in oggetto al momento del sopralluogo risultava arato. La flora infestante presente è costituita da:  

Chenopodium album L. subsp. album (Fam. Chenopodiaceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) 

Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas (Fam. Papaveraceae) 

Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris (Fam. Polygonaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

 

La flora dei margini e dei sentieri interpoderali è costituita da: 

Ammi majus L. (Fam. Apiaceae) 
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Artemisia vulgaris L. (Fam. Asteraceae) 

Asparagus acutifolius L. (Asparagaceae) 

Dittrichia viscosa (L.) Greuter subsp. viscosa (Asteraceae)  

Foeniculum vulgare Mill. subsp. piperitum (Ucria) Bég. (Fam. Apiaceae) 

Oloptum miliaceum (L.) Röser & H.R.Hamasha (Fam. Poaceae)  

Silybum marianum (L.) Gaertn. (Asteraceae) 

 

 

 

Sito 6 – Seminativo 

Non è stato possibile valutare sul campo il sito dell’aerogeneratore 6 per modifiche al layout del parco 

eolico successive ai sopralluoghi. Tuttavia, valutando su recenti ortofoto le similitudini tessiturali tra 

questo e gli altri siti visitati durante le indagini di campo, è indiscusso che WTG 6 abbia la stessa 

destinazione a seminativo e, dunque, con presenza di flora similare a quanto riportato nelle check-list 

della flora infestante dei seminativi e delle strade interpoderali indicata alle pagg. precedenti.  Ad 

avvalorare tale affermazione si riporta un’immagine del sito tratta dall’applicazione web Street View ed 

acquisita in data novembre 2009 (fonte: https://www.google.it/maps). 

 

https://www.google.it/maps
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Sito 7 – Seminativo 

Anche questo sito è costituito da un seminativo che al momento del sopralluogo risultava arato di recente. 

La scarsa flora infestante presente era costituita da: 

Calendula arvensis (Vaill.) L. (Fam. Asteraceae) 

Chenopodium album L. subsp. album (Fam. Chenopodiaceae) 

Convolvulus arvensis L. (Fam. Convolvulaceae) 

Fumaria capreolata L. subsp. capreolata (Fam. Papaveraceae) 

Sonchus asper L. (Fam. Asteraceae) 

Stellaria media (L.) Vill. subsp. media (Fam. Caryophyllaceae) 

 

Flora infestante dei sentieri interpoderali: 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. subsp. bursa-pastoris (Fam. Brassicaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 
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Foeniculum vulgare Mill. subsp. piperitum (Ucria) Bég. (Fam. Apiaceae) 

Galium aparine L. (Fam. Rubiaceae) 

Lactuca sativa L. subsp. serriola (L.) Galasso, Banfi, Bartolucci & Ardenghi (Fam. Asteraceae) 

Picris hieracioides L. subsp. hieracioides (Fam. Asteraceae) 

Sinapis alba L. (Brassicaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Verbascum sinuatum L. (Fam. Scrophulariaceae) 
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Sito 8 – Seminativo 

Il sito è costituito ancora una volta da un seminativo che al momento del sopralluogo risultava arato di 

recente. La scarsa flora infestante presente era costituita da: 

Convolvulus arvensis L. (Fam. Convolvulaceae) 

Diplotaxis erucoides L. (Fam. Brassicaceae) 

Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris (Fam. Polygonaceae) 

Sonchus asper L. (Fam. Asteraceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

Stellaria media (L.) Vill. subsp. media (Fam. Caryophyllaceae) 

Veronica arvensis L. (Fam. Plantaginaceae) 

 

La Flora infestante dei margini e dei sentieri interpoderali: 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Cichorium intybus L. (Fam. Asteraceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Sinapis alba L. subsp. alba (Fam. Brassicaceae) 
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Sito 9 – Seminativo 

Anche in questo caso si tratta di seminativo, arato di recente al momento del sopralluogo. 

La flora infestante dei seminativi era rappresentata principalmente da: 

Anthemis arvensis L. subsp. arvensis (Fam. Asteraceae) 

Chenopodium album L. subsp. album (Fam. Chenopodiaceae) 

Convolvulus arvensis L. (Fam. Convolvulaceae) 

Diplotaxis erucoides L. (Fam. Brassicaceae) 

Fumaria capreolata L. subsp. capreolata (Fam. Papaveraceae) 

Fumaria officinalis L. subsp. officinalis (Fam. Papaveraceae) 

Malva sylvestris L. (Fam. Malvaceae)  

Ranunculus muricatus L. (Fam. Ranunculaceae) 

Rumex pulcher L. subsp. pulcher (Fam. Polygonaceae) 

Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris (Fam. Polygonaceae) 

Silene alba L. (Fam. Brassicaceae) 

Sonchus oleraceus L. (Fam. Asteraceae) 

 

La flora infestante dei margini e dei sentieri interpoderali: 

Ammi majus L. (Fam. Apiaceae) 

Anisantha madritensis (L.) Nevski subsp. madritensis (Fam. Apiaceae) 

Artemisia vulgaris L. (Fam. Asteraceae) 

Asparagus acutifolius L. (Asparagaceae) 

Borago officinalis L. (Fam. Boraginaceae) 

Cynodon dactylon (L.) Pers. (Fam. Poaceae) 

Erigeron canadensis L. (Asteraceae) Alloctona naturalizzata 

Galium aparine L. (Fam. Rubiaceae) 

Malva sylvestris L. (Fam. Malvaceae)  

Salvia virgata Jacq. (Fam. Lamiaceae) 

Senecio leucanthemifolius Poir. subsp. leucanthemifolius (Fam. Asteraceae) 
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Sito 10 – Seminativo 

Non è stato possibile valutare sul campo il sito dell’aerogeneratore 10 per modifiche al layout del parco 

eolico successive ai sopralluoghi. Tuttavia, valutando su recenti ortofoto le similitudini tessiturali tra 

questo e gli altri siti visitati durante le indagini di campo, è indiscusso che WTG 10 abbia la stessa 

destinazione a seminativo e, dunque, con presenza di flora similare a quanto riportato nelle check-list 

della flora infestante dei seminativi e delle strade interpoderali indicata alle pagg. precedenti.  Ad 
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avvalorare tale affermazione si riporta un’immagine del sito tratta dall’applicazione web Street View ed 

acquisita in data febbraio 2010 (fonte: https://www.google.it/maps). 

 

 

 

Sito 11 – Seminativo 

Non è stato possibile valutare sul campo il sito dell’aerogeneratore 11 per modifiche al layout del parco 

eolico successive ai sopralluoghi. Tuttavia, valutando su recenti ortofoto le similitudini tessiturali tra 

questo e gli altri siti visitati durante le indagini di campo, è indiscusso che WTG 11 abbia la stessa 

destinazione a seminativo e, dunque, con presenza di flora similare a quanto riportato nelle check-list 

della flora infestante dei seminativi e delle strade interpoderali indicata alle pagg. precedenti.  Ad 

avvalorare tale affermazione si riporta un’immagine del sito tratta dall’applicazione web Street View ed 

acquisita in data febbraio 2010 (fonte: https://www.google.it/maps). 
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CONSIDERAZIONI SULLA COMPONENTE FLORISTICA 

Le specie vegetali riscontrate all’interno dei seminativi sono erbacee a ciclo vitale breve, cioè terofite e 

secondariamente da emicriptofite, che ben si adattano ai cicli brevi delle colture e si inquadrano nella 

classe fitosociologica Stellarietea mediae Tüxen, Lohmeyer & Preising in Tüxen 1950, vegetazione 

nitrofilo-ruderale infestante delle colture sarchiate presente in tutta l’Europa centralo-meridionale, che 

interessa varie regioni biogeografiche, con limite sud di distribuzione non ancora ben definito. Colonizza 

terreni leggeri, subalcalini, umidi e ricchi in azoto. Questa cenosi è dominata da terofite termofile, con 

fotosintesi C4, in grado di resistere agli erbicidi triazinici o tollerarli e risultano assai competitive nei 

confronti delle specie C3. 

La flora riscontrata lungo i viali interpoderali è costituita da una commistione di specie vegetali della 

suddetta classe frammista ad elementi della classe Artemisietea vulgaris Lohmeyer, Preising, & Tuxen 

1951, che comprende le comunità pioniere e ruderali di specie erbacee bienni e perenni tipiche di suoli 

ricchi di nutrienti a gravitazione mediterranea e temperata.  

Nessuna delle specie riscontrate risulta di valore conservazionistico, cioè a vario titolo inclusa in Liste 

Rosse o in allegati di specie da tutelare a vario titolo, trattandosi di specie estremamente comuni e diffuse 

nelle aree a seminativo di gran parte della penisola italiana.  

 

9. ECOSISTEMI - FATTORI DI IMPATTO E STIMA DEGLI EFFETTI SULLA 

COMPONENTE FLORA, VEGETAZIONE, HABITAT 

 

Da quanto precedentemente esposto si evince che l’impianto eolico interesserà un territorio a spiccato 

carattere agricolo. Tutte le pale eoliche sorgono all’interno di aree a seminativo in un contesto di scarsa 

naturalità, dove si evidenzia una flora spontanea nitrofilo-ruderale di tipo infestante e totale assenza di 

specie di interesse conservazionistico. Inoltre, il parco eolico non interferisce con aspetti di vegetazione 

spontanea, né con habitat di pregio.  
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